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“CIITA DEL VATICAN 


$ 


dolorosissima 


“Sette secoli or sono, la Madonna, 


u nuove del. Sañs. 
k Padre, sta forse alla pace, come.. 


Valtre. del 29 agosto 1939 stava 


pu rtroppo alla guerra? 


“Dio volesse che si fosse vggi ad 
une wigilia ben diversa di quella, 


~Ma il richiamo alle due date come 


raffronto tra 1 due documenti“ 


induce & quest'altro augurio: che la 


parola del Papa- sia nell’ora deita 
pace asgoltata, cime avrebhe 
buto esserlo nell dellu 


Avra ttatte il mondo dote con- 
seguenze della sua fatal- indiffe- 


 renza di allora efficace lezione- 


esperienza piena, ferme proposito. 
per non ripetere?lirreparabile er- 


rore?. Pensera che ‘nel giro di ut 
quarto: del secolo non solo le satis 


guerra gli impongono il dovere di 


non lasciar sperdere unaltra voa 
~neletere parole di sicura juida € 
~ dt certa salvezza, ma ancora ie 


eenseguenze di una pace non spi- 
Tata a superiori principi eristidni? 
Di und pace che, come già era ria 
: ta predetta dalla suprema Catte- 
dra di religione è di civiltà, si re- 


lêsò effimera.e fonte di nuovo 


J 


"Totta. Vuol esser persino la giusti- 
~ fcazione della sua violenza spie- 
tata. Armi ed armati, quanti e: 
quali non vide la storia. -delluma= 


periodica crisi mortale. nulla’ sarà 
conchiuso quando le armi saranno 


deposte, se in quel punto la co- Esso sono il problema dell oggis . dove’ dovrebbe rioffrire in un mi- nuti, precisando gli alti motivi di ee | M. PINTO 
scienza della remuneratrice pro- dì ogni ora di quest’oggi. Un pro- Tacolo d'amore pari al suo, la~pos- quella così riuscita dimostrazione decd Ge a 
messa, sopratutto di fronte all’im- ‘blema che par chiuso in un suo Sidilitd di moltiplicare i pani, di di cristiana fiducia, che nella reli-  gesseccesscesscesssesecersetesseseezezeseeeesteee 
mane prezzo ch’essa richiese, non ` eerchid infrangibile. Si soffre per ridare dimore, di ridonar respira a dei padri trova la mane: più ; ARES es f 
si volgerà tutta al come mante- durare in. guerra ma la guerra non: al lavoro. va seguire Udienza Pontifitia, e 
nèrta, perchè non manchi e falli- può far durare‘ senza limite nelle E’ dove nel Messaggio più Veucovo, essa, 10. esso che questa non si è potuta ottenere : 
sca in un'opera inadeguata. sofferenze. Si tende alla fine, alla centua l'appello. Che, esso, infine è colo gr dei suoi fedeli, discese porone sji 
e. Ma di pato-con udienze, concesse a uffi- . . 
Il Radiomessaggio di Pio ‘XII a pace. Ma di qua da queste mete, tutto un’appello a -sani orienta= pelle Grotte Vaticane per unirsi al- cial © mida dedia Messen! uiteate ». a 


Questo: ci richiama. Questo propu- 


gna. 
Non saran impari le’ garanzie di 
pace, il fatto corrisponderà alle in- 
tenzioni, l'alta impresa al suo mot- 
to se si ricostruirà nello spirito e 
mei principi della civiltà cristiana; 
se la giustizia internazionale pian- 
tera. le sue feconde radici nella 
giustizia sociale; se gli uomini, se 


te classi saranno in pace fra loro 


perche siano fra loro in pace le 


quinte. anni versar 


A 


Pontefice. Pio XH imparte. Be 


- a eui nelloccasione fu estesa l'energia elettriea.. Numerosa folla si era inoltre riunita — 


wi 


: 


neppure immaginarsi. 


ohti ficio ‘della sua dolcissima. Madre. 
dalla Stazione Radio Vatieana 


acentri radio di oltre mari: è stato anche diffuso da Radio Roma e ascoltato daliri» 


j 7 


_privazioni, dalle miserie che ingi- 
gantiscono. 


lungo la strada che vi conduce ci 
sono ormai degli stenti, cè un ora- 


mai si sovrumano sacrificio impo- . 
sto alle popolazioni, per cui giorno 7 


per giorno, ora per ora, non è 


nemmeno più quella fine, nemmen. 
più quella pace Vanelite supremo. 


Esso è per la vita: per le sue ra- 
gioni, suoi bisogni, i suoi mezzi 
primordiali di fronte a cui le ra- 


gioni, i bisogni, i mezzi della guer- - 


ra non possono prevalere sino a 


sto pietoso nel suo Vicario, cui'la 
solidarietà di tutti i suoi figli d'ogni ` 


menti .réligiosi; morali, civili; 
equilibri sociali — le cui limpide, 
serenatrici prospettive costituiscono 
il saliente più caratteristico della 
odierna parola pontificia —; a pen- 
sieri di carità, a pensieri di pace 
perchè carità .e pace siano ovun- 
que tra la societa e .Dio, fra gli 
uomini con se stessi fin d’oggi; on- 
d'esser domani: tra į popoli, So- 
pratutto a conoscere e a praticar 
la giùústizia. 


ad 


lo. Monsignor Facchinetti rivolse ia 
sua eloguente parola agli interve- 


le preghiere dei moltissimi che in 
quel giorno affluivano presso la 
Salma venerata di Pio X, ricorren- 
do il trentesime anniversario della 
morte’ del Servo di Dio. -- 

In tal modo. si concluse il devotô 
pelegrinaggio, che è stato con vera 
cordiale nota segnalato dalla stam- 
pa cittadina. Senonche una stazio- 
ne Radio delf’Alta Italia; architet- 


tando arbitrarie deduzioni dai sem- 
plici cenni di resoconto ha asserito- 


. che alla Messa in San Pietro dove- 


appare ai sette Santi Fondatori 
řaccolti in solitudine di preghiera 


-sopra il Montesenario. Ella aveva 
'‘Taspetto mesto; ed a que’ religiosi 


additava l'abito scuro, che essi do- 
vevano indossare; La esperienza 
del dolore non è cosa davvero nuo- 
va fella storia umana; ma, neila 
sua portata di amore e di dedizio- 


“ne, di patimento smifrurato e di 


olocausto profittevole non trovò 
eroi più sublimi che il Cristo e la 
sua santissima Madre. L'amore, 
senza il sacrificio, non saprebbe 
Ciascuno di 


noi ,avendo fini propri nella sal- : 


vezza personale eterna, non pos- 
siede in sé l’appagameénto assoluto 
dell’essere. Quasi si completa nel- 


Valtro essere; mercè il vincolo del- ` 


la perfezione che è l'amore: e, pri- 
ma d'ogni altro, necessariamente, 
con Pünione con Dio. 

Legati, per amore, è l'amore che 
ci sospinge ad agire in modo so- 


‘do, nessuna operazione 


aT “Cristo Topera 


Ora, il mese di settembre — de- 


dicato. al culto del dolore di Ma- 


ria —, in questo sesto anno ai 
Buerra, tra lutti ed angoscie molti- 
plicate; 


della Vita sociale. 


L’ asserzione non meriterebbe 
chiarimento alcuno tanto è inge- 
nerosa e infondata. Tutti infatti 
sanno con quale particolarissima 
tenerezza il Santo Padre sia solito 
accogliére coloro che a causa della 
guerra hanno maggiormente soffer- 
te è come per essi abbia costante- 


mente attenzióni e conforti del tut- 


to speciali. Tutti ricordano la me- 
moranda udienza concessa agli sfol- 


(Continua a pag. 2) 


cialmente utile. Sotto tale riguar- = 


tra scoramenti e- avvili- . 
‘menti: gia prima, forse, non speri- 


nitd, sembrano costituire Vimmane mentati; ritrova. ai piedi della 

che ineids mele nazioni se ‘alta supremazia - det di-. stremato vi- vi-~ D d mesta Regina, di Colei — senza ‘ 

‘vita .dell’wmanita per. strapparle ritto sardn dati istituti peculiari. gore dei popoli, la sua stesse effi- ¢ uzioni macchia — il cui cuore fù trafitto . 4 
le eel. Non quella selva di baionette che cacia e quella della ricostruzione da sette spade di acerbi dolori. El- 

moni può costituire lambiġuo reticolato cui abbisagna una gagliardia, che ci 
_ predominio della forza, del propo- : a sta, come canta il poeta tuderte, ae 
della giustizia e dell’arbitrio insie- sfugge-ognor più. 4 r itra rie con frase féliee: 

sito di usarla come sola ministra.. me per trimutatel guei d M te: | 
della. giustizia ed unico usbergo Jel }, per | | cem. L'anima umana sempre ricer- 

Tuno piuttosto che nella - bilancia di-vibrazione drammatica. Ciascu- | >. catrice di ideali elevati additd: nel- 

dirito quando non si riduce a stru= dePaltra bensi quelle norme ed no in ascolto vi he veduto ritratta La cronaca delle manifestazioni VAsire | ies > 

-mento di prepotente conquista, religiose ha già posto nel dovuto. l'antichità (e sempre addita) carat-_ 
$ Je af ii ersi giuridici che son propri, ca- in uno scorcio fremente, la realtà rilievo. ta riuscita iniziativa di do- teri fieri, adamantini; eroine la cui ay 
3 ponde ‘rātteristici, connaturali della forza che to premë e circonda. Ha visto menica 20 agosto alla Basilica Va- forza d'animo è tramandata in è- 
“i tenzioni, -lọ stesso motto dell altra puramente morale del diritto. focolari, mercati, officine, strade . ticana, con la riunione, intorno al sempio “ai posteri.” Lo struggimea- ; F 
a Ba grande visione degli event ove singoli e famiglie recano ne~ Vicario Apostolico di Tripoli, Sua: to di Maria è senza eguali; raddol- 
wd 3 ne la piu tremenda, non ministra che abbraccia il presente e Vavve- gli occhi il cordoglio e l’ansia; nei ` Eec. Mons. Camilo Vittorino Fac- cite dal suo tenero affetto Il pen- A 
im ~ di -giustizia, non usbergo del ae nire appare. chiara e compiuta at- sembianti le stigmate delle rinun | ‘cHinetti, di ben ottomila profughi siero, chinato sopra -di a ie a a 
$ ritto, fomite bensì di Tivendicazio- traverso al Radiomessaggio paterno cie le ha scorto rigate dì lagrime italiani deila Libia i quali, fervi- ; i ; vee . 
ag _ ni e di brame rovinose. y ‘damente aderendo all'invito de! Zato dalla esperienza; chiara e ri- Si 
sae come ad una grande: lente bifo- di nostalgia ineffabile per la deso- loro. Presule. hanno-voluto riaffer- Petuta, nostra ed altrui, riflette so- x 
«Guerra non più». Per esser co- lata lontananza in terra straniera la ‘Tomba del Pri pra dell'umanità. Nessuna 
ca attuabile, non dev’esser pårola ` Vicina questa pace o lontana an- di tanti fra i più cari. Ha_ visto pden Apostoli la “ate ieee soluzione < nuova» al di fuori del ri 

e motto della guerre ma della pace. cora? compiuto con eloquente. realismo sa fede è rinnovare al Signore fer- iaiia 38 innorat ha K a 
ta` guerra s diventa fatto. Senza- ioni ia insieme per Vurgere ango- il quadro di “una. Via Crucis che sollécito a we ai propri focolari di ciascun uomo. In’seno alla dot- a 
‘questo fatto, dinnanzi” al dolore,’ seidto di quel desiderio che pur singoli e famiglie percorrono in e l'avvento di una giusta pace nel trina ed alla pratica cristiana del- - o] 

alla distruzione, alla morte afron- sGarithre Vavverarsi di ogni au- una tristezza cui le attese del do- mondo. : - Ta vita, — ritinovati giudizi e co- a 

tati a quel fine resosi vano, reste- spicio? L’orizzonte remoto non si. Mani non san quasi piu donar di L’Ece.mo Pastore offrì il Divin stumi —, dopo tante cocenti’ lacri- ” a 
rara sempre alla storia di che sen- sovrappone ed offusca quelle si un sorriso: Sacrificio nella‘ vasta crociera dei i suol fell, Vue: 
‘tenziare che persino- Vintenzione ` prossimo che ci investe ed oppri- Nulla di più vero, di più pater- Ss. Processo e. Martiniano — che werk TA do" 
ngn esisteva. Fino ad oggi con aT- me, La domanda è tanto più an- 0, di più cristiano, di più umu- © Come neers cn Orne la. via della pacifica convivenza. ot 

“mi in pugno, nulla praticamente siosa.- to Diù. i lo no. Un misereor super turbam ehe romani, essa stessa una vasta chie- om 

, Stosa, quanto piu sorge non soto - sa, — e che fu gremita dalla écce- Nella quale, solo, le esigenze im- "y 

può esser fatto per quèsta sup op “dall’orror della štrage che conti- pit rivela, come per trasparente zionale assemblea di intere fami-. preseindibili degli individui po- ay 

ma liberazione degli uomini dalta nua sma dalle. sofferenze, dalle sovrapposizione di immagine, Cri- glie d'ogni ceto sociale. Al Vange-  tranno coésistere con i bisogni, pwy x 
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Che, 


| 


E déa risorge e gente, 
- Di timor piena, grida: E’ a noi vicina oe 
-Di Dio la gloria ed = é qui presente. — 


ad ~ 


_Seguia,: la sua. sorte, 
Vedova mamma a la funerea meta, 
_Passando innanzi al divino Profeta 


la luttuosa corte 


Ferma con santo cenno; 
- Dice a la madre: « Calmati » e al giacente? 


RISORTO DI NAIM 


7, ii- 16) 


IDEA la terra in ES — Tia alle porte 
. Ed ‘ecco uscirne in lacrimosa piéta 

Di Naim Gesù con grande turba lieta - 
~Diunico figlio un corteo ai 


"GIOVANNI SCARPITTI 


UDENZE 
~. TI Santo’ Padre ha ricevuto in 
private udienze. Cardinale 
- Raffaello Carlo Rossi, gli Ecc.mi. 

. Monsignori Giuseppe Ruotolo, Ve- 
scovo di Ugento; Gennaro Fenizia. 
' Vescovo di Nardò; Placido Maria 
Nicolini, Vescovo di Assisi; Nicola 


Margiotta, Vescovo di Gallipoli; 
Antonio ‘Lanza, Arcivescovo di 


- Reggio Calabria; Francesco Niccoli 
- Vescovo di Colle- Val d'Elsa; Sta- 
' nislao Amilcare Battistelli, Vescó- 
vo di Sovana-Citigliano; il mini- 
stro Alcide De Gasperi, il sig. An-. 


tolini e il sig- Giorgio Boldanzi: 
l’'incaricato d'affari ad interim per 
YArgentina, Max Rodhe; il mini- 
stro consiglieré della Legazione di 
Romania sig. Galitza; avv. Vit- 
torino Veronese, segretario dell’T-- 


stituto Cattolico di attività sociail; 
il sigi Harold Tittman e famiglia; 


ambasciatore del Brasile sig. Il- 


debrando Pompeo Pinto Acċioly: 
 Fambasciatore di Polonia sig. Casi- 


miro Papée; l'ambasciatore del 
Peru, dott. Diomede Ariasa-Schrei - 
ber; il Ministro di Slovacchia, dot- 
tor Carlo Sidar; il Ministro di Ro- 


generale Miglio; il Rus 


tledge, il brigadiere, generale Shoo- 


smith, il”. Commodoro Fòrrow, il 


brigadiere generale Leese, il 

nerale Brown; il generale Lopez 
de Sausa, con i gnerali Vaz de- 
Mello, de Paula Cidale e Gomes 
Ferreira; il brigadiere generale 
Preston, il brigadiere generale Wa- 
ghorn, il Commodoro Ziroli; il bri- 


gadiere generale e il gene- 


rele 


vice Ministro ~- 
di Gran Bretagna | 
| n Santo Padre ha ricevuto S. E. 
the Right Honourable C. R. Attlee, 
Lord Presidente del Consiglio e-vit- 
ce Primo Ministro di Gran Breta- 
. gna. 

Lillustre visitatore è stato ac- 
compagnato al Palazzo Apostolico 
Vaticano da S. E. sir Francis 
D’Arcy Godophin Osborne, Inviato 


. Straordinario e Ministro’ Plenipo- 


tenziario di Gran presso 
la_Santa Sede. 

-Al termine della sua diena. il 
Ministro Attlee ha . presentato a 
Sua Santità i personaggi del segui- 
to: the G. H. 


DELLA | 


L'OSSERVATORE ROMANO 
DOMENICA 


CORRISPONDENZE: CASELLA POSTALE B 96 - ROMA 
Telefono Vaticano $535) - Redazione 487 


Abona; Città del, Vaticano, Italia e ‘Colonie: Anno L, 7 - 

Semestre L. 36 — Estero: Anno L. 140 - 

Arretrato L.. -— Versare l'importo 
all'Ufficio Postale su) c. c. p. N. biaish ae intestato all’Ammini- 
strazione dell’Osservatore Romano — Tarifte 
pubblicitarie (per millimétro di altezza. larghezza una colonna): 
#ubblicità commerciale L. 10 - 
Pubbñcità finanziaria L. 15 - Rivolgersi esclusivamentė: Socie- 
tò An. A MANZONI e C. fiale di Roma, Largo $. Carlo al. 

e succursali, 


Semestre L. 735 — Un 


delle inserzioni 


Pubblicità di cronaca L. 15 - ` 


~ 


gnor A. Bur Lis 


Santità be ricevute in u- 
dienza speciele il rev.mo Fratel A- 
lessio Clarke, Procuratore Gene- 
rale dei « Christian Brothers $, in- 


sieme af Fratel Clancy, Superiore * 


delIstituto « Marcantonio Colon- 
na» in Roma, ed ai religiosi di 
questa comunità, nell occasione del 
primo centenario. del. transito del 


‘venerato Fondatore del sodalizio, 


Edmondo Ignazio Rice.. 
- Sua Santità aveva parole di oy 
terna benevolenza per i « Christian 


Brothers» e per lopera da essi 


_la preziosa Lettera indirizzata loro . 
“in quell’oceasione. Sua Santità, nel 
Suo grande affetto, bénediceva poi. 


svolta. nell’Urbe -nella cristiana 
‘educazione della gioventù. I. reli- 
giosi hanno ringraziato l’Augusto 


Pontefice della parte presa da Lui- 


nelle celebrazioni centenarie e del- 


con effusione i religiosi, il lavoro 
di ciascuno, le singole famiglie e 
la loro patria, PIrlanda. 


w> 


‘In una delle ae delle For- 
ze Armate di -passaggio per Ro=. 
ma, il Santo Padre ha ammesso 


alla Sua augusta presenza 500 ap- - 


partenenti alla U.N.P.A. (Unione 
Nazionale Protezione Antiaerea), 
con il Comando Provinciale e va- 
rie squadre, presentati dal genera- 
le Miglio. Era anche presente il 
Cappellano Capo ‘Mons. -Cordeschi. 

L’Augusto Pontefice rivolgendo 
ľa Sua parola ai convenuti ha avu- 
to`alche per detto gruppo speciali 
espressioni di paterno sai ed 
augurio. ~ 


il compiacimento del Santo ‘padre 
per il Centro Cattolico Teatrale- 
Il Santo Padre, essendo stato in- 


formato delle recenti imprese ar- . 


tistiche. dell’Azione Cattolica Ita- 
liana, si è benignato di. far perve- 
nire attraverso la Sua Segreteria 
di Stato ił proprio augusto com- 
piacimento | per il lusinghiero suc- 
cesso” della geniale iniziativa del 
Centro Cattolico Teatrale, e arden- 
temente augurando un degno e fe- 
lice conseguimento dei nobili pro- 
positi ha inviato di cuore ai be- 
nemeriti promotori la confortatrice 


mondo te manifestazic 


più grave bisogno, di aiuto. 


ANNO XI 


solenne Cappella funebre colebrata inte Basilica Vaticana. 


dn del compianto Luigi 


ak imperitura memoria 


i di 


stre Porporato, la cui. nobilis ima 
figura di sacerdote, di lavoratore 


instancabile, di porporato: insigné _ 
viene. ovungue rievocata ed illu- 
strata a edificazione: di tutti. i fe- 


deli, 


Si ha da Washington che il De- 


legato Apostolico negli Stati. Uniti, 
S. E. Mons. Amleto G. Cicognani, 
-hka celebrato una solenne Messa 
pontificale di x requiem » in sufra- 


gio dell’anima del compianto Car- . 
dinale, nel’ santuario dell’Immaco- 
lata Concézione di quella città. Al 
sacro Rito assisteva un eletto pub- 
blico comprendente | numerosi Ve- 


Deduzioni 
-arbitrarie 


“(Continuazione della la pag.) 


lati appunto dogni regione d'Italia 
nello scorso marzo: udienza, che, 


per l'eccezionale numero. di parte- 


cipanti, si svolse in piazza S. Pie- 


tro. Ora, per i profughi. libici, dato 
il loro numero ragguardevole non 
era possibile ottenere, se non con 
la dovuta preparazione di tempo, ` 


un’udienza collettiva, giacchè nes- 


suna delle aule del Palazzo Apo- 
stolico, nemmeno quella pur va- 
stissima detta~ della Benedizione, 


poteva contenere si grande schie- 
ra di fedeli e, dall’altra parte, lo 
stesso Mons. Facchinetti — il qua- . 


le era. reclamato altrove dal suo 
ministero subito dopo la cerimonia 
di domenica — ricevette l’incarico, 
da -lui espletato con vivo fervore, 


‘di partecipare a tutti i diletti pro- 


fughi la ‘speciale .Benedizione> di . 
Sua Santita. | 
Giudizi avventati dunque ed ir- 
riverenti quelli dell’incauto com- 
mentatore: basterebbe, per evitare 
infortunio di emetterli con tanta 
leggerezza, por mente un istante 


solo alle innumerevoli prove di pa- 


terna ed universale carità date di 
continuo dal Sommo Pontefice; e si 
saprebbe bene come nel Suo ma- 
gnanimo cuore vi è — potrebbe 
dirsi — un solo titolo ad affettuosa 
preferenza: i] maggiore dolore e il 


+ 


: del Cardinale. Luigi Magione. 


Bali, Sottosegretario Parlamentare 
gli -Affari Esteri; il maggiore- 


del 


Stati Uniti, come pure 
tia 

senti alcune centinaia di sacerdoti 


de 


“siastica. Picivile. Erk nO altres 


e religiosi, e moltissimi fedeli. 


Lá cerimonia, nel corso della 
quale è stata eseguita scelta mu- ; 
. sica, @ riuscita un tributo di 


to alVillustre e venergto Cardinale 


Segretario di Stato, così altamente — 
stimato, ed un devoto e sentito ri- - 
conoscimento delle nobili qualita 


e dell’incessante attività da lui spe- 


-$a, quale interprete delle direttivne ` 
del Sommo Pontefice per la pace 


del mondo. f 
Di altri solenni funerali si ha 


notizia, a cominciare da quello 


svoltosi a Madrid, con: la partect- 
puzione del Ministro degli Esteri e 
del Corpo diplomatico; a Dublino, 


_ con intervento del Primo Ministro 


“De Valera, di tutti i membri del 
Governo e del Corpo Diplomatico, 


e in tutte le città capitali ove è un 
.~ ` Rappresentante della Santa Sede. 


Continuano poi a pervenire com-. 


_ mossi attestati di condoglianza alla 


Segreteria di Stato di Sua Santità. 
Sono, in-primo piano, Ecc.mi 


Arcivescovi e Vescovi; inoltre mol- 


tissimi altri prelati e parroci e al- 


tri sacerdoti in cura d'anime han- : 
no voluto unirsi ai propri Pastori  —. 


netl’omaggio ammirato e ricono- 
scente. 


Da rilevare “— come già fù fate 


to — Vatto di ossequio. delle Uni- 
versità - Cattoliche, delle Accade- . 


mie, degli alti Enti culturali, con 


a capo la Pontificia Università- 


Gregoriana, e tutti gli altri Atenei 


ecelesiastici sia di Roma che delle 


altre sedi- 

Dai paesi di missione, poi, a co- 
minciare dal vicino Oriente — sin- 
golarmente affettuosi telegrammi. @ 
nome dei cattolici di Siria, det Li- 
bano, dell'Iraq dell’ Iran, — fino al- 
le più lontane cristianità nei vari 
continenti, giunge Feco del più vi- 
vo rammarico e Vassicurazione di 


speciali suffragi. Ammirevole soli- 


darieta di anime, tutte uniti net- 
Videntica preghiera per lo zelante 


ed operoso tavoratore del di | 


Dio. 


DIFFONDETE 
~ « L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA » 
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L'OSSERVATORE 


‘ROMANO DELLA DOMENICA 10. SETTEMBRE 1944 


~ 


russo-polacchi, PObserver scrive che 


-sebbene Pamicizia e la collaborazio- 


ttenzione del mondo Su Varsavia 


Pat comunica Berna 
Che ta lotta a Varsavia non cessa di ` 


intensità. 


Bor, sono riuscite, dopo aspri com- 
‘ad occupare due muni- - 


: tisstani caposaldi - nemici, catturando 
Be prigionieri e bottino. Si tratta-di tre ` 
quartiers Gel centro presso Nowy 


Siviat. H bombardamento della città 


@ontinua. Le perdite da ambo le 
parti continuano ad essere gravis-° 


sime, Si. segnala un aumento. della , 
Luftwaffe e un. notevole afflusso di.. 


3 truppe tedesche, provenienti dal set- | 

-nita dalta radio svedese veramente 

epica. La stampa- di Stoccolma. ¢on- 
Stata che la posizione della Polonia | 
~ è sempre più chiara sia dal punto 


di vista militare che da ‘quello poli- 
tico. Un commentartore scrive:.« La | 


nazione polacca, col sacrificio. dei. 
| subi figli migliori, del suo patrimo- 
accumulato in tanti anni di fa- 


“tiche serive pagine che le fanno 


mente, 


si battóno su ogni 


- grandissimo onore. La Polonia ha da- 


to alla causa della libertà dei popoli . 


“un tributo altissimo, che la mettera 


ad un posto di onore- nella storid. 
dell’Europa e del mondo. Militar- 
i: polacchi si sono acquistati ` 
fama di valorosi € feri soldati, che 
ronte a fianco 


dei loro alleati; polificamente, il po- 


polo. polacco, guidato dal.-suo Go- 
dimostrato di possedere 


“in alto grado maturità e senno». 


quanto entrare deci... 

ate if a. e 

‘proposito, “PAtten Taningen berive: 

=- «e Non è possibile che è Governi re- 

-  gponsabili dell'Unione Sovietica e 

-della Polonia non trovino modo di 

 dntendersi in maniera equa, che non 
-Aeda i loro interessi reciproci. 

` tesa tra le due nazioni, le più grandi 


Anche tle relazioni russo-polacche 


esaminate dalla stampa -svede- 


se, la quale ritiene che- esse- do- 


detl’ Oriente europeo, è indispensabile 


_ per -garantire la stabilità del futuro 


assetto- e della prossima pace nel- 
l'Europa e nel mondo. Russi e po- 


tacchi hanno tanti- interessi in co- 


mune; hanno lottato lungamente per 
una causa comune; nel loro stesso 
interesse, non potranno nè dovranno 
restare nemici. Questa guerra, che 


-ha portato ai due popoli tanti- tutti 
-e tante rovine, dovrd riavvicinarli e 


a ho vivere in perenne fattiva ami- 


Si PTR ‘in quei circoli che la - 
buona. volontà da parte polacca non 
è mancata. Le ultime proposte a Mo- 
sca annuntiate -dal Presidente del 


. Governo polacco, a Mosca, lo dimo- 


sträno. Tuttavia, si aggiunge, ` lav- 


: venire non può far perdere di vista 


il presente e il presente è tragic 


e împrorogabile. Si sta assistendo ad 


una difesa che ha ben poche pagine 


~ eguali in questa guerra e sta per 


non averne in altre della storia mo- 
derna. Mentre i Russi sono in un 
sobborgo, in città forze sempre piv 
assottigliate di polacchi senza alcun 
aiuto si trovano di fronte a forze 
avversarie — avversarie dei polacchi 


come dei russi — che si ingrossano 


sempre pit, distogliendo truppe pro- 
prio dall’adiacente fronte sovietico. 
Questo il presente che non può, con- 
tinuando cosi, non influire sul doma- - 
ni ch'è di interesse europeo perene 
si tratta della pace e dello stato d’a- 
nimo con cui vi accederanno le na- 
zioni. 


Altri commenti ‘riprendono in esa- 


- me Vobbiezione, anzi l’acctisa russa. 


‘circa’l’« arbitraria » iniziativa dei pa- 
trioti polacchi e si osserva che se 
pure non esistessero da tutti ascol- 


tati e registrati gli appelli di Mosca 


alla insurrezione polacca quando le 
forze sovietiche si avvicinavano alle 
frontiere e sebbene resti fermo che 
nessuna opposizione russa è stata 
fatta- al noto ordine del Governo di 
Londra perchè le forze della resi- 
stenza polacca si schierassero a fian- 


-C0 ki quelle russe come alleate quan- 


do fossero entrate nel territorio po- 


lacco, resta da chiedersi. se si possa 


Attaccht e contrattacchi si. 
| succedono con alterna vicenda in di- 
-persi settori della Città: Le truppe. 
. polacche della resistenza, secondo 
Vultimo comunicato del Generale. 


L'in- | 


ormai, di fronte a écatombi quoti- 
diane di erdict combattenti offerte 
per una. causa comune, credersi di- 
‘Spensate dal porgere un. aiuto alme- 
no aereo e se. non altro in nome 
dell'umanità, solo perchè si sacrifica 
-@ ancora avrebbe peccato di troppo 
zelo e mentre di questo zelo si av- 
vantaggia giornalmente il- fronte 
russo almeno -in parte sollevato in 
quel punto dalla pressione dell’inte- 
ra massa nemica, costretta a divi- 
dersi su due fronti, 
commenti tonctudono. con un 
confronto con ‘quanto è avvenuto a 


Parigi, ové Vinsurrezione della, Ca- 


pitale ebbe decisivi aiuti dagli al- 
“malġrado condizioni ‘militari, se 

non ‘altro per ‘la notevole’ distanza. 
Altri commenti, st. segnalano da 


“Washington. Profonda impressione ha 


prodotto nell'opinione americana 
‘Varticolé' del -eolonneélla: Elliot ‘appar- 
' go nel ‘New: York Herald’ Tribune. 
\L’atticoto dice, fra Valtro:«Tl popolo 
-polacco, che da cingue anni. combatte 
da solo si é sollepato apertamente 
~e combatterd fino -alPultima goccia 
di sangue. It nostro debito verso i 
' polacchi è cosi immenso che non to 
potremo pagare mai, ma non lo di- 
menticheremo mai». Dopo aber sot- 
tolineato la profonda impressione su- 
scitäta certamènte a Varsavia dal 
fatto che le autorità russe non han- . 


no concesso luso degli aeroporti so-. 
_vietict agli aerei alleati recanti gli 


à :Varšavid, il colonnello El- 
_liot. così conclude: 


del movimento clandestino davano, iL. 
loro’ eonsengso al progetto, del- Primo 
Ministro per una “tntesa 
con VU.R.S.S. La Russia sarebbe in ` 
grado di lanciare sui dintorni di 
‘Varsavia delte brigate. di paracadu- 
tisti e dèi ETICI 

Diver. 
bate maggiore di tutti i memo- 
-rdndum. sovietici e di tutti gli arti- - 


coli della stampa russa proclamanti. 


Vamicizia per il popolo polacco». 
In un articolo dedicato ai- rapporti 


« Questo deplore- 


‘vole fatto è accaduto mentre i` capi. 


ne con la Russia sono necessarie per 
Vavvenire della Polonia, non bisogna 
dimenticare che anche la Russia- ha 
bisogno, per la sua sicurezza, di una 
Polonia forte ed amica ». 

Ieri, in occasione ‘del 5. anniver- 


_ Sario della guerra, il Generale Bor 


ha radio difuso un messaggio per i 


polacchi che combattono su = i 


fronti. 


« Oggi si compiond. 5 anni da 


do la Polonia ha preso le armi, ed 
essa é*stata la prima nazione a far 
cid, contro l'aggressione tedesca. E’ 
la lotta iniziatasi in tal modo. pro- 
segue senza una sola sosta. Su tutti 
i campi di battaglia ove viene decisa 
la sorte della guerra e dell Europa, 
i- soldati polacchi si sono acquistati 
~eon il proprio sangue e combattendo 
con un incomparabile eroismo, il lo- 
ro posto nella vittoria. 

_ Abbiamo combattuto in cielo e sui 
mari. Abbiamo combattuto nel cielo 
di Londra ed a Tobruk, e neNà bat- 
_ taglia di Monte Cassino abbiamo da- 
` to prova dell’eroismo che anima il 
-soldato polacco. 


‘Nella nostra lotta noi hiti a-, 


wuto bisogno di aiuti e ne abbiamo 
ancora bisogno, e ringraziamo quanti 
çi hanno voluto aiutare. I nostri 
Alleati faranno tutto il possibile per 
accorrere in nostro aiuto ». 
It Comandante in capo, generale 
Sosnkowski, in uno speciale ordine 
del giorno, ha détto che i soldati 
polacchi. combattenti su tutti i fronti 
rivolgono con ammirazione il loro 
commosso pensiero agli eroici difen- 
sori di Varsavia. « Per ora — ha det- 
to il generate — il mistero di Var- 
-savia resta per noi indecifrabile. Ma 
sappiano i difensori della capitale 


polacca che il loro sacrificio non sa-. 


ta vano e che la. loro. epica lotta 
non resterd infruttuosa ». | 
Finalmente il .Primo Ministro po- 
lacco, Stanislav Mikolajczyk, parlan- 
do sabato alla. GBS, ha dichiarato. 
che mentre te forze polacche com- 


battono coraggiosamente su quasi. 


tutti į fronti « nessuno combatte-con 
-maggior fedeltà coraggio per la 
propria Patria e per la causa degli 
Alleati. di quelli che attualmente si 
battono ‘sulle rovine di Varsavia». 


battaglia 


gravità del momento e convinti che 
la Capitale di un Paese che non si 
è mai arreso si merita lonore di 


combattere i tedeschi proprio nelle 


- ultime fasi di questa guerra di “8 
berazione. 


s 


LA "GUERRA; — Circa lè opera- 
zioni sul fronte adriatico, il bollet- 
tino álleató informa che I’VIII Ar- 
mata ha incontrato forte resistenza 

a nord del fiume Conca. .Ciò nono- 
saline la testa di. ponte oltre il flume 
è stata ampliata. Due navi da guerra 
hanno bombardato batterie. e tra- 
sporti avversari nella-zona di Rirni- 
ni. In “Toscana la V Armata si sta 


avvicinando a Prato e a Lucca. Tut-~ 


‘tele alturé a sud della Lucca-Pi- 
stoia-Firenze sono in mani alleate. 


«in Italia le divisioni germaniche 
sono tuttora asserragliate sulle loro 
posizioni dell’Arno. Nel settore. a- 
driatico il nemico ha ripreso, dopo 
forte preparazione di mezzi Corazzati 
e di artiglierie, protetto dalla sua - 
aviazione, il suo grande attacco con- 


tro le nostre_linee difensive: Tutti 


i suoi attacchi e le sue penetrazioni 


‘sono, state finora decisamente rẹ- 


spinte 

Il comunicato teats ‘sulle opera- 
zioni nella Francia settentrionale an- 
nuncia che la II armata britannica 
ha «raggiunto il porto marittimo 
belga di Anversa». Sulla—costa le 
truppe tedesche nella zona costiera 
tra la Somme e la Schelda sono sta- 
te virtualmente isolate. Oltre Bru- 
xelles, anche Lovanio e Malinés so- 
no state raggiunte. 


Il Primo Ministro olandese, Ger-. 


brandy; in una radiotrasmissione da 


Londra diretta all’Olanda; ha annun- > 


ciato che truppe alleate hanno var- 


_ cafo i confini déll’Oland& ed hanno 


occupato Breda, 48 chilometri oltre 
Anversa. Secondo una dichiarazione 
del Governo lussemburghese gli al- 
leati sono entrati- anche nel Lus- 
semburgo. 

Il bollettino tedesco annuticin che 
«nel territorio a sud-ovest di Arras 
le truppe tedesche si sono sistemate 
su nuove posizioni alcuni chilometri 
più verso il nord. Ad ovest delle 
Ardenne e ad ovest di Sédan tutti 
gli attacchi del nemico sono stati 
respinti con gravi perdite per lui.-H 
presidio tedesco di Brest continua 
nella sua ẹroica ed -accanita resi- 
senza ». 


Il bollettino tedesco afferma che 


Per quanto le 
della VII armata si annuncia da fon- - 


te alleata. che essa è giunta nella 
valle della Saona. Elementi francesi 
‘hanno raggiunto i sobborghi di Ma- 
con e S. Bonnet de Bruyères. Ad est 
‘della Saona truppe americane hanno 
avanzato oltre Montrevel. 

Tl comunicato sovietico riferisce 
che truppe del II fronte ucraino in 
cooperazione con reparti dell’esercito 


romeno sono entrate a Brazov, Ti- 
Naja, Campina, Vigosihke, -Gaijesky 


e Titu. 


` Tl bollettino tedesco annuncia che | 


nel settore dei Carpazi gli attacchi 
dei sovietici sono stati contenuti e 
in-più parti respinti ed eliminati. A 
sud-ovest di Baranov sono in corso 
-combattimenti con elementi di rico- 
gniziohe del nemico. Nella zona di 
Varsavia la lotta continua con im- 
mutata asprezza. Nel settore tra il 
Bug e il Naref i russi hanno attac- 


cato con forti mezzi corazzati, arti- — 


glierie e poderose formazioni aeree; 
in contrattacchi -essi sono stati re- 
spinti. In Lituania, così come in E- 
stonia i tentativi dei russi di sfon- 


dare le nostre. paeizioni avanzate non 


sono riusciti ». 


GENERALI. — A qùanto si annun- 
cia, fra le delegazioni britannica, so- 
vietica éd americana alla Conferen- 


za per la sicurezza nel dopoguerra, — 


che si svolge a Dumbarton Oaks, è 
stato raggiunto un accordo nel senso 
di raccomandare che la proposta or- 
ganizzazione internazionale per la 
pace e la sicurezza provveda per 
quanto segue: - 


1. Un’Assemblea che sia composta 
dei rappresentanti di tutte le nazio- 
ni amanti della pace e che sia ba- 
sata sui principi di sovrana ugua- 
glianza. 


2. Un’Assemblea che sia composta 
di pochi membri ed in cui gli Stati 
principali vengano coadiuvati da un 
certo numero di altri Stati che sa- 
rebbero eletti periodicamente. 

3. Mezzi efficaci per il regolamento 
pacifico delle divergenze fra essi, un 


tribunale internazionale e tutti gli 
. altri mezzi che potessero rendersi 


- 


‘It-Primo Ministro ha aggiunto che 
_per Varsavio stato 
compresi della 


necessari per il mantenimento della 
pace e della sicurezza. 

La dichiarazione aggiunge che le 
conversazioni proseguono ancora in 
merito alla struttura dell’organizza- 


‘zione, alla sua giurisdizione, ai me- 


todi di procedura, tutti argomenti 
che necessitano di molta considera- 
zione, Numerose proposte 
tuttora esaminate. 


ITALIA. — In occasione del suo 
soggiorno a Roma, il Vice Primo Mi- 


nistro britannico Attlee è stato rice=— 


vuto dal Presidente del_ Consiglio 
Bonomi che lo ha intrattenuto in 
cordiale: colloquio. Il vice Primo Mi- 
nistro ha avuto anche occasione di 
incontrarsi con altri membri del Go- 
verno italiano, 

— Il Consiglio dei Ministri si è 
riunito a più riprese sotto la Pre-. 
sidenza dell’on. Bonomi. Ad una riu- 


nione era presente anche l'Alto Com- 


missario per la Sicilia on. Aldisio il 
quale ha fatto un’ampia relazione 
sulla situazione generale della Sicilia 
nei suoi vari aspetti politici, econo- 
mici e sociali. E’ seguita una discus- 
siohe nella quale tutti i problemi 
dell’isola sono stati esaminati: da 
quello del conferimento del grano 
ai « granai del popolo» a quello della 
insidiosa propaganda separatista; da 
quello della disoccupazione a quello 


del latifondo. Il Consiglio ha appro- 
concrete proposte dell’Alto 


vato 
Commissario intese ad- agevolare il 
conferimento -del grano ai «granai 
del, popolo» ed ha riconösciuto la 
necessità di rinforzare e rinnovare 


l'apparato amministrativo della Si- - 


cilia, esprimendo la ferma: volontà 
di adottare forme efficaci di decen- 
tramento ¢ di autonomia regionale: 

Il Consiglio dei Ministri ha poi ap- 
provato un Decreto legislativo luogo- 
tenenziale che prevede la nomina di 
Commissari designati dal Governo 
per la temporanea gestione delle im- 


prese editoriali (librarie e giornali- © 


stiche) e delle Agenzie di informa- 


-zioni durante la guerra e 
cialmente do 


l'8 settembre 1943 
hanno pubblieato libri, giornali, opu-. 
scoli é stampati, o svolta attività in 


` favore del fascismo e dei tedeschi. 


I Commissari, che saranno nominati 


dal Presidente del Consiglio, eserci- 


teranno il ase mandato sotto la vi- 


per la Stampa. 


Tn altra seduta sono stati aprovati 
due schemi legislativi Iuogotenenziali 
riguardanti Puno la riforma della 


` legislazione civile e l’altro la rifor- 


ma della legislazione penale. Con un 


‘ altro decreto luogotenenziale é stato’ 


provveduto alla ricostituzione della 
Accademia italiana dei Lincei coor- 
dinando questo provvedimento con 
la soppressione dell’Accademia di 


 Jtalia. 


Un apposito Ċomitato di Ministri 
delegato all'elaborazione del decreto 
relativo ai miglioramenti economici 
per gli impiegati e gli opera, dopo 
aver esaminato, in una sua riunio- 
ne, il problema, ha accolto sostan- 
zialmente le richieste presentate dal- 
la C.G.I.L., secondo le quali in Roma 
viene concessa un’indennita di L. 50 
giornaliere agli uomini da vent’anni . 
in poi, di L. 45 alle donne e di L. 30 
ai giovani fino ai venti anni. 

Per le altre provincie lindennita 
è proporzionalmente inferiore. Di 
essa fruiranno solo i lavoratori a- 
venti una retribuzione mensile non 
superiore alle lire tremila; tutti gli 
altri, quelli cioè che godono di un 
trattamento economico- più elevato, 
avranno un assegno proporzional- 
mente inferiore. 


Il Comitato di Ministri si ë altresì - 
occupato dell'adeguamento delle re- - 


tribuzioni per gli impiegati dello 
Stato, e facendo proprio il progetto 


elaborato dal Ministro del Tesoro, 


ha deciso — in via preliminare — un 
miglioramento economico che si con- 
creta nella concessione di una met. 


gióre retribuzione, la cui-:misura è 
inversamente proporzionale al grado 
dell’impiegato, Infatti ai funzionari 
di grado più elevato sarà. corris 

un supplemento annuo di L. 6 mila 
e 9 mila; del supplemento di L. 6.000 


beneficeranno 5.000 funzionari. tri 


55 mila impiegati dei gradi medi ri- 


ceveranno un supplemento di L. 9000. 
Infine la grande massa degli impie- 


gati appartenenti ai gradi inferiori, 


che ascende a circa 940 mila, avrà 


lo stesso trattamento usato, per tutta 
l'Italia a sud del fronte, alle cate- 


gorie degli operai è degli. impiegati 
privati, vale a dire L. 40 giornaliere 
per 25 giornate mensili; gli impie- 
gati dei gradi inferiori riceveranno 
perciò un supplemento di L. 1.000 
mensili. Per tutti gli impiegati di 
Roma, qualunque sia il loro grado, 
è previsto inoltre un indennità men- 
sile di L. 


Londra ha annunciato che una spe- 
ciale missione militare belga accom- 
pagna in Belgio le truppe alleate. A 
capo della missione è il tenente ge- 
nerale. Chevalier von de 
Burkel. 


La Reuter annuncia che il Iia 


no belga si prepara a lasciare Lon- 


dra per rientrare in Belgio alla fine 


della settimana. 
_ La stessa agenzia informa che uno 


dei primi atti del Governo belga dò- 
po il suo ritorno in patria, sarà di 


render conto al Parlamento belga 
dell’amministrazione da esso curata 
degli Affari belgi dal maggio 1940. 


In seguito, se Re Leopoldo sarà. 


liberato, l’attuale Governo. belga đa- 
rà le sue dimissioni. 
il Re si troverà ancora prigioniero 
dét tedeschi e se, a parere del Go- 


verno sarà probabile che la prigionia < 


venga prolungata, il Parlamento si 
riunirà per eleggere un Reggente 
(come previsto dall'art. 82 della Co- 
stituzione belga) dato a solo il Re 
o un Reggente hanno 
nominare un Governo. 


Lo scorso 13. luglio V’attuale Primo 


Ministro belga Hubert Pierlot 


lando della posizione: dét Re ha det- 
to: «Al momento stesso della sua 
liberazione il Re riprenderà: Le: 
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Viceversa, se 


il potere di - 


Ves 
èspressamente rifiutato di esercitare 
Te sue alte funzioni sotto la dóminńna- 
zione nemica, poichè il suo potere 


è inconcepibile senza la libertà. Il ~ 


fatto che egli è prigioniero in Ger- 
mania-nón comporta differenze nella 
sua posizione », 


$i annuncia intanto che è no- 


‘minato un nuovo Ambasciatore d’In- 
ghilterra a Bruxelles. Egli sara Sir 
Hughes Knatchbull-Hugessen, attual- 
mente Ambasciatore ad Ankara. ` 


BULGARIA. — Il nuovo Cone. del 


Governo di Sofia, Muscianof, ha di- 
chiarato che la Bulgaria assumeva 


un atteggiamento di stretta neutra- | 


lita e che avrebbe proceduto al di- 
sarmo delle forze germaniche che si 
trovavano nel proprio territorio e che 
lo avrebbero attraversato. Malgrado 
ciò la Russia dichiarava guerra alla 
_ Bulgaria che il giorno dopo doman- 
‘dava l'armistizio. Una speciale dele- 
gazione bulgara si è recata a Mosca 
per la conclusione dell'armistizio. 


FINLANDIA. — Il Governo finlan- 
dese si è messo d'accordo con quello 
russo per la sospensione delle osti- 


lità. Le truppe tedesche dovranno la- | 


sciare il suolo di Finlandia entro il 
15 agosto. L’esodo dei soldati ger- 
manici si sta attuando. — 


OLANDA. — Il 
ha annunciato che il principe Ber- 


nardo d’Olanda è stato nominato ; 


Comandante in capo delle forze. o- 
landesi dell'interno. Il Principe ha 
indirizzato pér radio un messaggio 
al popolo olandese, 


BANCA 
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la difesa 
della civilta cristiana 


Oggi, al compiersi. del quinto anno 
dallo scoppio della guerra, la umanità, 
mentre si volge indietro a rimirare il 

„cammino di lagrime e di sangue. af- 


fannosamente percorso in questo fosco 
quinquennio di storia, inorridisce. di- 


nanzi all abisso di miseria, in cui lo 
spirito della. violenza e il predominio- 
della forza. Uhanno precipitata, e pur, 
senza lasciarsi abbattere dal ricordo 
del passato, ricerca ansiosamente le 
cause di una. cost funesta catastrofe 
spirituale e materiale, risoluta a@ pren- 
dere ogni pit efficace rimedio contro | 
il ripetersi, in altre forme, della im- 
mane. tragedia. 

Scossi dal cumulo di tante ‘rovine, 
molti animi onesti si ridestano come 
da un. sogno angoscioso, bramosi di 
trovare anche in altri campi — fino 
ad ora mutuamente separati e lontani 
— collaboratori, compagni di. via e di ` 
lotta, per la grande opera di ricostru- 
zione di un mondo, scalzato nelle sue 
fondamenta e dilacerato nella sua più 
intima compagine. 


Nulla certamente dì più naturale, 


nulla di più opportuno, nulla — sup- 
poste le indispensabili, cautele — di 
più doveroso! N 


Per quanti si gloriano del nome cri- 
stiano e professano la fede in Cristo 
con una condotta di vita inviolabil- 
mente conforme alle sue leggt, questa 
disposizione e prontezza di animo a 
lavorare: in comune, nello spirito di 


una vera solidarietà fraterna, non ob- 


bedisce soltanto all’obbligo morale del 


- retto adempimento dei doveri civili; 


essa si eleva alla dignità di un postu- 
lato della coscienza sorretta e. guidata 
dalľamore di Dio e del prossimo, cui 
aggiungono vigore i segni ammoni-— 
tori del momento presente e la inten- 
sità dolo sforzo. richiesto perla sal- 


wei popoli. 


il della storia 
unora grave, decisiva, per. tutta. v u- 
manita. 

Un, mondo antico giace m frantumi: 
Veder sorgere al più presto da quelle 


rovine un nuovo mondo, più sano, 


giuridicamente meglio ordinato, più 
in armonia con le esigenze della na- 
tura umana: tale è la nelito dei popoli 
martoriati. 

Quali saranno gli architetti che di- 
segneranno le linee essenziali del nuo- 
vo edificio, quali ìi pensatori che da- 
ranno ad esso l'impronta definitiva? 

Ai dolorosi e funesti errori del pas- 
sato succederanno forse altri non me- 


fro deplorevoli, e il mondo oscillera in- 


definitamente da un estremo alľaltro? ` 
ovvero si arresterà il pendolo, grazie 
alľazione di saggi reggitori di -popoli, 
su direzioni e soluzioni che non con- 
traddicano al diritto divino e nen con- 


trastino con la coscienza umana e s0- 


prattulio cristiana? 

Dalla risposta a- questa domanda di- 
‘pende la sorte della civiltà cristiana 
nelľ Europa e nel mondo. Civilta che, 


s lungi dal portare ombra o pregiudizio 


@ tutte le forme peculiari e così sva- 
vista di vivere civile nelle quali si ma- 
nifesta l'indole propria di ciascun:po- 
polo, sinnesta in esse e vi ravviva i 
più alti principi eticiy la legge morale 


_ Critta dal Creatore nei cuori degli 


uomini (cfr. Rom. 2, 15), il diritto dt 
natura derivante da Dio, i diritti fon- 
damentali e la intangibile dignità del- 

la persona umana; e per meglio pie- 
gare le volontà alla loro osservanża, 
infonde nei singoli uomini, in tutto 
il popolo e nella convivenza delle na- 
zioni quelle energie superiori, che nes- 
sun potere umano vale anche soltanto 
lontanamente a conferire, mentre, a 
somiglianza delle forze della natura, 
preserva dai germi velenosi che mi- 
nacciano lordine morale, di cui im- 
pedisce la rovina. 

Così avviene che la civiltà cristiana, 
senza soffocare nè indebolire gli ele- 
menti sani delle più varie culture na- 
tive, nelle cose essenziali le armoniz- 

za, creando in tal guisa una larga 
unità di sentimenti -e di norme mo- 
rali — fondamento saldissimo di ve- 


LOTILE 
di quella eredità cristiana, Che SPESSO: 
nei propositi é nelle azioni li preserva 


giustizia 


ra pace, di giustizia sociale e di amo- 


re fraterno fra tutti i-membri della 
grande famiglia umana. 


Gli ultimi secoli hanno veduto, con 


una di quelle evoluzioni piene di con- 


traddizioni di cui la storia è scagho- 
nata, da un lato, sistematicamente mi- 


nati i fondamenti stessi della civiltà 


cristiana, dallaltro, invece, il patrimo- 


nio di essa diffondersi pur sempre 
altraverso tutti i popoli. L'Europa e 


-gl altri continenti vivono ancora, in 


diverso grado, delle forze vitali e dei 


principi, che la eredità del pensiero 
cristiano ha loro trasmessi quasi come _ 
in una spirituale trasfusione di sangue. 
Alcuni giungono a dimenticare que- 
slo prezioso patrimonio, a trascyrarlo, 


perfino a ripudiarlo; ma il fatto di 
quella successione ereditaria rimane. 
Un figlio può ben rinnegare sua ma- 


dre; egli non cessa perciò di essere a 
lei unito biologicamente e spiritual- 
mente, Cosi anche i figli, allòntanatisi 


e stranialisi dalla casa paterna, sen- 
tono pur sempre, talvolta inconsape- 
voce del sangue, leco 


dal tasciarsi interamente dominare 
guidare dalle false idee, a cui essi, vo- 


 lutamente o di fatto, aderiscono. 
La chiaroteggenza, la dedizione, il. 


coraggio, il genio inventivo, il senti- 


mento di carità fraterna di tutti gli 
spiriti retti ed onesti determineranno. 


in quale misura e fino a qual grado 
sara dato al pensiero cristiano di man- 


tenere e di sorreggere lopera gigan- 


tesca della restaurazione della vita so- 
ciale, economica ed internazionale in 
un piano non contrastante col conte- 


nel quinto 


anniversario 4 


adie “Patina di una pace degna di quest 
può essere che un solo: una giustizia che 
che ad ognuno è dovuto e da tutti esigi 


che non dà tutto ` a tutti, ma a 


nuto réligioso e morale dellå civillà 


cristiana. 


Perciò a tutti i Vostri figli e figlie 
nel vasto mondo, come anche a coloro 


che, pur non appartenendo alla Chiesa, . 
si sentono uniti con Noi in quest'ora 
dì determinazioni forse irrevocabili,. 


rivolgiamo Uurgente esortazione di 


ponderare la straordinaria gravità del- 


momento e di considerare come, al di 


-sopra di ogni collaborazione con altre 
divergenti tendenze ideologiche e forze 
_ sociali, suggerita talora da mòtivi pu- 
tingenti, la fedeltà al. pa- 


ramente co 


trimonio délla civiltà cristiana e la sua 


strenua difesa contro le correnti atee, 
ed anticristiane è la chiave di. volta, 
-che mai ron può essere sacrificata, a 


nessun vantaggio transitorio, a nessu- 


na mutevole combinazione. 


Questo invito, che confidiamo tre. 


creazione di un più retto ordinamento 
giuridica si marifesta come 
larmente richiesta data sti 


TCU 


cristiana. Cid vale in. modo speciale 


per quel complesso di formidabili pro- 
blemi, che riguardano la costituzione 
di un ordine economico e sociale più 
„rispondente alľeterna legge divina e 
più conforme alla dignità umana. In 
esso il pensiero cristiano ravvisa come 
elemento sostanziale lå elevazione del 


proletariato, la cui risoluta e generosa- 


attuazione apparisce ad ogni vero se- 
guace di Cristo non solo come un pro- 


gresso terreno, ma anche come Pa- 


dempimento . di un obbligo morale. 


Ak- Alcuni aspetti della questione 
-economica e sociale 


Dopo anni amari a’ indigenza, di re- 
strizioni e soprattutto di angosciosa in- 


certezza, gli uomini attendono, al ter- 
mine della guerra, un profondo e de- | 
linitivo miglioramento dì così trist 


condizioni. 
Le promesse di uominė di Stato, le 


molteplici concezioni ẹ proposte di 


dotti e di tecnici, hanno suscitato fra 
le vittime dì un malsano ordinamento 
economico e sociale una illusoria 
aspettazione di palingenesi totale del 
mondo, un'esaltata speranza di un re- 
gno millenario di universale felicità. 


Tale sentimento offre un terreno fa-. 


vorevole alla propaganda dei pro- 
grammi più radicali, dispone gli spi- 
riti a tina ben comprensibile, ma irra- 
yionevole e ingiustificata impazienza, 
che nulla si ripromette da organiche 
riforme e tutto aspetta da sovverti- 
menti e da violenze. 

` Di fronte a queste tendenze estreme 
il cristiano, che seriamente medita sui 
bisogni e le miserie del suo tempo, ri- 
mane nella scelta dei rimedi fedele alle 
norme che lespérienza, la sana ragio- 
ne e letica sociale cristiana additano 
come t fondamenti e i principi di ogni 
giusta riforma. 

Già il Nostro immortale Predecésso- 
re Leone XIII nella sua celebre Enci- 
clica «Rerum novarum» enuncid il 


Aa 


principio che per ogni retto ordine e- 
conomico e sociale «deve porsi come. 
fondamento inconcusso il diritto della 
privala ». 


* Se è vero che la Chiesa ha sempre 
riconosciuto «il diritto naturale di 
proprietà e dì trasmissione ereditaria 
dei propri beni» (Encicl. Quadragesi- 


mo anno), non è tuttavia men cerio. 


che questa proprietà privata è in par- 
ticolar modo il frutto naturale del la- 
voro, il prodotto di una intensa attivi- 
tà uomo, che Vacquista grazie alla 
sua energica volontà di assicurare e 


sviluppare con le sue forze l'esistenza . 


propria e quella della sua famiglia, di 
creare a sè e ai suoi- un campo di giu- 
sta libertà, non solo economica, ma 
anche politica, culturale e religicsa. 

` La coscienża cristiana non può am-. 
mettere come. giusto un ordinamento 
sociale che o nega in massima o. rende 
praticamente impossibile o vano il di- 
ritto naturale di proprietà, così sui 


beni di consumo come sui mezzi di 


produzione. 


Ma essa non può nemmeno accetta- 
re quei sistemi, che riconoscono il diìi- 
ritto della proprietà privata secondo 
un concetto del tutto falso, e sano 
quindi in contrasto col vero e sano 
ordine sociale. 


# . 


vera un'eco favorevole in milioni di 
anime sulla terra, tende principalmen- . 
te ad una leale ed efficace collabora- . 


vile; dall’altro, la innumerevole molti- pro 
zione in: tutti quei campi, nei quali la 


tudine di coloro che; privi di ogni di- nei 


partico- ria. vila, non prendono: più interesse mo: 


adai alle aspirazioni verso. und 


_uniquita. Ma la Chiesa mira piuttosto a 


-supposto delle iniziative “umane, un 


- l'uomo, creato ad immagine di Dio, 


per esempio, il « ca- pro 


. pitalismo » si basa sopra tali erronee ne, 


concezioni e si arroga sulla proprietà sing 


un diritto illimitato, senza alcuna su- L 


bordinazione al bene comune, la Chie- l'av 
sa lo ha riprovato come. contrario on Stai 
diritto di natura. sior 

Noi vediamo infatti. la sempre Cre- reve 
scente schiera dei lavoratori trovarsi vere 


„sovente di fronte. a quegli eccessivi nor 


concentramenti di beni economici, che, nazi 
nascosti. spesso sotto forme anonime, do 


: riescono a sottrarsi ai loro doveri so- prii 


ciali e quasi mettono loperaio nella _ cial 
impossibilità di formarsi,una sua po- pro 
prietà effettiva. — 
Vediamo la piccola. € media proprie- sem 
tà, scemare e svigorirsi nella vita so- det 
ciale, serrata e.costretta com'è ad una ` può 
lotta. difensiva. sempre. ù dura e- per 
senza speranza di buon successo, 
Vediamo, da un lato, le ingenti ric- mo 
dominare economia privata e dan 
pubblica, e spesso anche l'attività ci- lo 4 


retta o indiretta sicurezza della pro- dus 


genuina. libertà, si gettano al servigio ' 
di qualsiasi partito politico, schiavi:dt 4 
chiunque prometia loro in qualche mo- gibi 
do pane e tranquillità. E la esperienza wor 
ha dimostrato di quale tirannia in tali Eni 
condizioni anche nel tempo: presente <A 
Sià capace la umanità. | si 0 

Difjendendo dunque il principio del- sua 
la. proprietà privata, la Chiesa perse- ver. 
gue un alto fine etico-sociale. Essa non tese 
intende già di sostenere puramente e -soc 
semplicemente il presente stato di co- dei 


~ se, come se vi vedesse la espressione 


della volontà divina, nè di proteggere 
Yer principio il ricco e il plutocrate 
contro il povero e il non abbiente: 


_tutt’altro! Fin dalle origini, essa è' stla- = © 


ta la tutrice del debole oppresso con-~ Pro 


la tirannia dei potenti e ha.patro- MA 


cinato sempre le giuste rivendicazioni 
di tutti ì ceti dei lavoratori contro.ogni 


far si-che listituto della proprietà při- 
vata sia tale quale deve essere secondo 
i disegni della sapienza divina e le di- 
sposizioni della natura: un elemento 
dellordine sociale, un necessario pre- 


impulso al lavoro a vantaggio dei fini 
temporali e trascendenti della vita, e 
quindi della libertà e della dignità del- 


che fin dal principio gli assegnd a sua 
utilità un dominio sulle cose materiali. 
Togliete al lavoratore la speranza di 
acquislare qualche -bene in proprietà 
personale ; quale altro stimolo natu- 
rale poireste voi offrirgli per incitarlo 
a un lavoro intenso, al risparmio, alla 
sobrietà, mentre oggi non pochi uo- 
mini e popoli, avendo tutto perduto, 
nulla più hanno se non la loro capas 
cità di lavoro? O si vuol forse perpe- 
tuare l'economia di guerra per la qua~ 
le in alcuni Paesi il pubblico potere 
ha in mano tutti i mezzi di produzione 
e provvede per tutti e a tutto, ma con 
la sferza di una dura disciplina? Ov- 
vero si vorrà soggiacere alla dittatura 
di un gruppo politico, che disporrà, . 
come classe dominante, dei mezzi. di 
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della 


testo. nome, il suo spirito vivificatore, non 
che con- imparziale misura a tutti dà ciò 
sige ciò a cui ognuno è obbligato, una ` 

a tutti dà amore e a nessuno » fa torto. i 


: produzione, ma insieme anche del pa- 


ne, e quindi della volontà di lavoro dei 
singoli? 
La politica’ sociale eù- economica del- 


7 l'avvenire, Vattivita ordinatrice dello 


Stato, dei Comuni, degl’ istituti profes- 
sionali, non potranno -conseguire du- 
revolmente il loro alto fine, che è la 


lare. No; il progresso tecnico non de~ 


termina, come un falto fatale e neces- 
sario, la vita economica. Esso si è fin 
troppo. spesso docilmente chinato di- 
nanzi alle esigenze dei calcoli egoisti- 
‘ci avidi di accrescere indefinitamente t 
capilali; perché dunque non si pieghe- 
rebbe anche dinanzi alla necessità di 


vera fecondità della vita’ sociale e il ; mantenére e di assicurare la propriela 


normale rendimenio della economia. 
nazionale, se non rispettando e tutelan- 


-do la funzione vitale della proprietà- 


privata nel suo valore personale € so- 


. ciale. Quando la distribuzione della 
. proprietà è un ostacolo a questo fine 


— Ciò che non necessariamente nè 
sempre è originato dalla. estensione 
det património. privato —, lo Siato 


` può‘ nell interesse comune intervenire 


per regolarne. luso, od anche; se non 


 $t può equamente provvedere in altro, 


modo, decretare la espropriazione, — 


dando una conveniente indennità. Per 


lo stesso scopo la piccola e la media 


proprietà nellagricoltura, nelle arti e 
-nei mestieri, nel commercio e nell’in- 


dustria: debbono essere garantite e pro- 


mosse ; le unioni debbono 


ow fenda: dove la’ grandè azienda 
‘cor oggi si manifesta maggiormente 
Wroduttiva, deve essere offerta la pos- 
di temperare il contratto di la- 


voro con un contratto di società (cfr. 
Eneicl. Quadragesimo anno). 

| Nè si dica che il progresso tecnico” 
si oppone a tale regime e spinge nella 


Sua corrente irresistibile tutta l’attività 
verso aziende ed organizzazioni gigan- 


tesche, di fronte alle quali. un sistema 


S sociale fondato sulla proprietà privata 


deve tmeluttabilmente crol- 


m. 


setasione alla vigilansa e alla 


- Prontezza di tutti i cristiani per gl’im- 
- - MANİ doveri di un avvenire, che sem- 


bra ormai prossimo, non deve farci 
perdere di vista le acute angustie del 


presente. Nè alcuno si meraviglierd 


sé, pur abbracciando di eguale amore 
tutti i popoli della terra, la Nostra 


sollecitudine in questo campo e in 


questo momento si porta in una ma- 
niera speciale verso l'ltalia e Roma. 


- Lhe dirette operazioni di guerra, che 


hanno sconvolto gran parte dèl suolo 
italico, sono ora- lontane anche dalla 
Eterna Città. Ma le conseguenze di- 
rette e indirette del conflitto sono ben 
lungi dali’esser cessate. L’Urbe, che 
Maria, « Salus populi romani >, Madre 
del Divino Amore, protesse nell’ora del 
pericolo, non risuona più del rombo 


delle battaglie. Ma la lotta-contro la 


miseria, contro la fame; la disoccupa- 
stone, il disagio economico, ha rag- 
giunto. in molte regioni d'Italia una 
esténsione tale che richiede, massime 


in vista dell'inverno, un pronto ed ef- 


ficace rimedio. 


Nessuno ignora come di fatto nelle 


grandi guerre alle dure necessità di 
carattere militare si dia ordinariamen- 
ie la precedenza sopra ogni diverso 
riguardo e considerazione. D'altra par- 
6, Chiunque non si lasci guidare da 
articolari tendenze, ma rifletta sulla 
mperiosa esigenza di provvedere in- 


‘ 


privata di tutti, pietra angolare dell’ or- 
dine sociale? Anche il progresso tecni- 
co, come fatto sociale, non deve pre- 
valere al bene generale, ma essere in- 
vece a questo ordinato e subordinato. 


Al termine di questa guerra, che ha- 


sconvolto tutte le attività della vita 
umana e le ha lanciate verso nuovi 
sentieri, il problema della futura con- 
figurazione delľ ordine sociale farà sor- 
gere una lotta ardente fra le varie ten- 
_denze, in mezzo alla quale la concezio- 
~ ne sociale cristiana ha lardua, ma 
anche nobile missione di meitere in 
evidenza e di mostrare,teoricamente e 
praticamente ai seguaci di altre dottri- 


ne come ìn. questo campo, così impors 


tante per, ul ass sviluppo de 


| À equità e i principi cristiani pos- 


-sono unirsi in uno stretto connubio ge- 
neraiore di salvezza e di bene per 


quanti sanno rinunziare ai pregiudizi 
e alle passioni e prestare orecchio agli 
insegnamenti della verità. Noi abbia- 


_ mo fiducia che i Nostri fedeli figli e 


figlie del mondo cattolico, araldi della 


idea sociale cristiana, contribuiran- 


no — anche a prezzo dì notevoli ri- 
nunzie — alľ avanzamento verso quella 
giustizia sociale, di cui debbono aver 
fame e sete tutti i veri discepoli di 
Cristo. 


Pensieri di carità 


sieme ai bisogni essenziali della vita 
civile, ammetterà e riconoscerà le fu- 
neste influenze e i danni che la siste- 
matica requisizione, asportazione o 


distruzione di preziosi mezzi di tra- 


sporto hanno cagionato al rifornimen- 


to di viveri sufficienti e acquistabili a- 


prezzo ragionevole. Ognuno dltresì 
comprende come questo stato anorma- 
le, unito con la egualmente vasta di- 
struzione, requisizione o asportazione 
di potenti mezzi di produzione, abbià 
provocato una paralisi nella vita eco- 
nomica, le cui ripercussioni materiali 

e spirituali sulla. popolazione diven- 


gono ogni giorno più sintomatiche e 
minacciose. 


Non” sterili accuse porteranno ri- 
medio a tanto male, ma la sincera e 
generosa collaborazione dé quanti han- 
no possibilità e autorità per servire agli 
interessi del Paese. Non è forse desi- 
derabile che cooperino al bene comu- 
ne persone probe, oneste, sperimentate, 
Tranche e immuni da qualsiasi mac- 
chia di delitti o di reali abusi, anche 
se nel passato si trovarono in altro 
campo politico, il che spianerebbe al- 
tresì la via alla unione degli animi? 

Nessun popolo, accasciato satio il 


peso di sciagure fisiche e morali, può 


risollevarsi da solo, con le proprie for- 
ze, dalla sua prostrazione. 

Ma d'altra parte nessun popolo, giu- 
silamente geloso del suo onore, si adat- 


stulata della 


terebbe ad attendere ils suo risorgimen- 
to unicamente dallaiuto altrui, e non 
in pari tempo dallo sforzo deila pro- 
yria volontà e delle proprie energie. 

Perciò Noi, conoscendo la profonda 
miseria in- cui sono. cadute estese re- 
gioni d Halia, innanzi tutto ricordiamo 
a coloro, i quali nel Paese-stesso pos- 
seggono ampie scorte e abbondante 
raccolta di viveri, lobbliġo di non sot- 
trarli, per avidità di maggiori guada- 
gni, a quelli che languiscono di fame, 
memori dei tremendi castighi dal Giu- 
dice eterno minacciali-a chi è senza 
pietà per il fratello sofferente. Invo- 
chiamo poi dai popoli, la cui ca- 


pacità economica non è sostan- 


zialmente danneggiata dalla guerra, 
dı porgere alle popolazioni d'Italia, 


-nei limiti del possibile é senza pregiu- 


dizio di quanto è dovuto anche ad al- 


‘tre Nazióni egualmente indigenti, quei 


soccorsi, a cui ha ` bisogno special- 


mente desideriamo che di vedere qan- 
to prima splendere il giorno- in cut, 
cessato il fragoré delle armi, saranno 
ridalte a tanta parte della umanità 


‘torturata, e quasi allestremo limite 


dellé sue forze fisiche e morali, pace, 
sicurezza e prosperità.. 

[Innumerevoli cuori sospirano que- 
sto giorno, come i naufraghi il sor- 
gere della stella mattutina. Molti non- 
dimeno avvertono fin da ora che il 
passaggio dalla tempesta violenta alla 
grande tranquillità della pace può es- 
sere ancora penoso ed amaro; com- 
prendono che le tappe del cammino 
dalla cessazione delle ostilità allo sta- 
bilimento di condizioni normali di 
vita possono nascondere più gravi 
difficoltà che non si pensi. E’ perciò 


mente nel periodo iniziale delia sua 


rinascita. 

Di buon animo riconoséiame ciò 
che è stato falto —-e sappiamo che 
ancor piu sintende di fare — in tal 


senso dalle Potenze alleate, come al- 


tresì volentieri apprezziamo gli sforzi 
compiuti dalle Autorità italiane. Ninne 
più di Noi, — cui le cure dell’ A posto- 


lico. Ministero mettano più facilmente 
in grado di conoscere i dolori dei po- 


veri e degli oppressi —, sente nel tat 


re intima gratitudine verso quanti, i 
Italia e all estero, — Governi, Kpisco: 
pato, Clero, laici, — hanno cooperato 


e cooperano a così nobile scopo. Se ` 
pur troppo non Ci è stato fin qui pos- — 


sibile di ottenere Cuso di motovelieri 


œo di altre navi per il trasporto di ge-. 


neri alimentari e per il ritorno di pro- 

fughi alle loro terre, abbiamo tutta- 

via la fiducia di conseguire prossima- 


mente altri mezzi per arrecare sollievo. 


a numerose sventure. E come per il 


passato, cost anche per il futuro ser- 


beremo profonda riconoscenza verso 
quanti Ci metteranno in condizione 
di attenuare la dolorósa sproporzione 
fra la esiguità delle Nostre- proprie ri- 
sorse e la grandezza incommensura- 
tile dei più urgenti bisogni. 

Noi salutiamo in questa prestazione 


' di soccorsi da popolo a popolo, già 


„Pensieri 


senza hubbio Noi pith ardente- 


fanto più necessario che un forte sen- 


tumento di solidarietà risorga fra i 
popoli, affine di rendere piu rapido 
e duraturo il risanamento del mondo. 
+ Gia fel Nostro discorso natalizio del 
1939 Noi auspicavamo la creazione 
di organizzazioni internazionali che, 
evitando le lacune e le deficienze del 
passato, fossero realmente alte a pre- 
servare la pace, secondo i principi 
della giustizia e della equità, contro 
ogni possibile minaccia per il futuro. 
Poichè oggi alla luce di tante terribili 
esperienze l'aspirazione verso un si- 
mile nuovo istituto universale di pace 


‘richiama sempre più l'attenzione.-e le 


cure degli uomini di Stato e dei po- 
poli,-Noi volentieri esprimiamo il No- 
stro compiacimento e formiamo l'au- 
gurio che la sua concreta attuazione 
corrisponda veramente nella più larga 
misura alľaltezza del fine, che é il 
mantenimento, a vantaggio di tutti, 
della tranquillità e della sicurezza nel 
mondo. 

Ma niuno horse tanto ansiosamente 
invoca la fine dêl conflitto e il rina- 
scere della mutua concordia fra le Na- 
zioni quanto i milioni di prigionieri e 
dinternati civili, costretti dalla guerra 


a mangiare il duro pane della catti- 


vità o del lavoro forzato in terra stra- 
niera. Il dolore per la protratta lon- 
tananza dalle madri, dalle spose, dat 


iniziata durante la guerra e pur nei ri- 


stretti limiti che questa consente. il 


ridestarsi di un senso di generosità, 
non meno umanamente elevato che 
politicamente. saggio; 
calore della lotta e appassionata 
ajlermazione dei contrastanti interes- 
si può bensì affievolirsi, ma non in- 


_teramente estinguersi, e che, fondato 


comé sulla natura stessa e sulla von- 
cezione cristiana della vita, dovrà pai 
tornare pienamente in onore, non ap- 
pena la spada avrà saa shea la dura 
opera sua. 


senso, che nel- 


figli, per la lunga separazione da tutte 


le persone e le cose amate, li slrugge 
e li consuma, e desta in loro un vivo 


senso di schianto e di abbandono, di 
cui può farsi una idea soltanto chi- 


sappia penetrare nelľintima angoscia 
dei loro cuori. E poichè questa guerra, 


Con ciò che ad essa è necessariamente 


o arbitrariamente connesso, ha con- 
dotto alla più ingente e tragica migra- 
zione di popoli che la storia conosca, 


sarà opera di alla umanità, di chiaro- 


veggente- giustizia e di sapienza ordi- 
natrice, se a questi infelici non si fara 
attendere oltre i limiti dello stretto ne- 
cessario la gia troppo a lungo ritar- 
data liberazione. 

Una tale risoluzione,. che natural- 
mente non escluderebbe alcune. cau- 
tele giudicale forse indispensabili, sa- 
rebbe per tanti miseri un primo raggio 
di sole nella oscurissima notte, il sim- 
bolico annunziatore di una nuova era, 
in cui con la crescente dislensione de- 


gli animi tutte le Nazioni amanti. del- 


la pace, grandi e piccole, potenti e de- 


` boli, vincitrici e vinle, avranno parte, 
non meno ai diritti e ai doveri. che ai 


benefici di una vera civiltà: . 


La spada può e talvolta, pur troppo, 


deve aprire la via verso la pace. 

Liombra della spada ` può gravare 
anche sul tragitto dalla cessazione del- 
le ostilità alla conclusione formale 
della pace. 

La minaccia della spada può appa- 
rire inevitabile, entro i limiti giuridi- 
camente necessari e moralmente giu- 
stificabili, anche dopo la conclusio- 
ne della pace, per tutelare losser- 
vanza dei giusti obblighi e prevenire 
tentativi di nuovi conflitti. 


Ma l'anima di una pace degna di 


questo nome, il suo spiro vivificalore, 
non può essere che un solo: una giù- 
stizia che con imparziale misura a tut- 
ti dà ciò che ad ognuno è dovuto e 
da tutti esige ciò a cui ognuno è ob- 
bligato, una giustizia che non dà tutto 
a tutti, ma a tutti dà amore e a nes- 
suno fa torto, una giustizia che è figlia 


della verità e madre- dì sana liberta e 


di sicura grandezza- 
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. Chi. parte. ha mille novita sotto 
gli occhi, anche a voler. stare Col 
. pensiero- fisso deve distrarsi per 
forza. I guai sono per chi resta... 

almeno pareva così. alla Sandra, 


_ povera Sandra! A lei accadeva che 


anche a volersi distrarre, di rifa 
doveva pensare sempre alla stessa 


cosa; mica che a pensarci non ci. 


avesse piacere, ma è che alle volte 


le veniva da piangere, è sentiva un. 


male, un vero male, proprio in mez- 


zo al petto. E come si fa a distrarsi, 


(glielo diceva la Gioconda e glieio 

ae le amiche) quando tut- 
, le piante le case la chiesa per- 
À <1 i sassi e i fii derba della viot- 
tola, le ripetevanio, oh! un vero 


coro silenzioso e assordante, un no- ` 
_ me diventato ormai croce e delizia ~ 


della sua vita: Scricchiolino, Scric~ 
chiolino...? 

Gid, anche in chiesa, durante la 
preghiera riusciva, tra i- suoi de- 
voti pensieri, ad insinuarsi la cara 
persona. La Sandra era guardin- 
ga, perchè non voleva distrarsi € 
correre altrove in quei momenti 
dedicati specialmente dlle cose del- 
anima, a cui aveva così gelosa- 
„mente guardato fin da bambina e 
da. giovinetta. Ma era la cara per- 


‘gona, se è possibile vedet con as- 


soluta chiarezza in cose tanto com- 


3 ` plesse, che veniva in cerca di lei... 


Non ci arrivava, dunque, entrando, 


si direbbe, dalla porta principale, | 
sgattaiolando furbescamente da 
qualche piccola apertura laterale, 


magari a braccetto di don Raffael- 
“lo... di don Raffaello che aveva per 
il suo Rutilio un gran debole, una 
tenerezza tutta speciale... « Via, 


= vial» diceva allora, a bassa .voce, 


andra; ma si 


ETE 
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‘stalla oltre ai buoi, alla mucca, 


pregna, Cerano due- vitelli com- 
prati da Palmiro alla fierá di-Mer- 


catale. Dindo glielo aveva detto: 


«Tu ti aggraverai troppo, con la` 
stalla. così piena di bestie... Fai tu, 
figurati! per conto mio fin dove 
posso ti aiuto». Ma il lavoro non 
cresceva soltanto per Palmiro, an- 


che per la Sandra era diventato 


tanto . che quasi più non ci ripa- 
rava. Sempre la Sandra il suo la- 


voto Vaveva fatto volentieri,. ma. 


mai come. adesso. le riusciva di 
tanto companatico: tutto le appa- 
riva cambiato-ai suoi occhi; Vesut- 
tanza e la commozione, il riso e il 
pianto la contornavano, non aveva 
mai sentito vicino a sè tanta inti- 


mità di gioia e- tanto abbondante , 


scoppio di lagrime, oh! non_era più - 
sola quando. si trovava nel campo. 
Aveva tante cose da ascoltare e 
tante da dire che non cercava più 
nemmeno lá compagnia della Noe: 
mi o della mamma; anzi la loro 


presenza sembrava rompesse tin- 


canto: sola, tutto parlava, e tutto 
le sembrava circondato di un alone. 
splendente come. le teste dei. santi 
nei quadri alla chiesa, o di un filo 


d'argento come il taglio- della sua 
faice. Ma che questo fatto fosse 


buono, la rassicurava ung- volontà 
più spedita, un’inclinazione più 
chiara, più impetuosa alla 
ghiera. 

Il campo nella buca dei peri 
campani era come un: bel mare 
verde di erba médica, Le bestie, 


specialmente la mucca, ne erano 
di quellľerba più ghiotte che. del 


pane. Dindo aveva detto alla fi- 


_gliuola che più erba faceva at gior~ 


tanto meglio era, che cosi si 


tutte le fontanelle son seccate, 


Memminat non Urlava 
a quel modo, e aveva sempre pron- 


. to lo scherzo e la risata, ma sape- 
va leggere con tanta facilità nelle 


anime e trovare le parole: della 
consolazione. Ma le diceva, poi, 
queste parole? La Sandra non sa- 


prebbe: dire né si, nè no: ma la 
consolazione nel cuore la Memmi- , 


na, oh! si, sapeva buttarcela a pie- 
ne mani.. E veniva anche a trovare 


la Sandra nel campo, e senza pa-. 
rere, ‘quasi per darle una mäno a 


far Verba. Glielo aveva detto Scric- 
chiolino: «Quando sarò soldato, 
Memmina, non. vi scordate della 
Sandra; andate qualche = volta a 
trovar lal: ». A 


f 4 %. 


fa: 


Lavoravano una-accanto all’altra, 
lungo‘ lo stesso. magolo. La 
Memmina tagliava con la sua mano 
«svelta; si è voltata ed ha visto 


la Sandra immobile che guardava’ 
Verba medica, -le pannocchiette az- 


zurre che dondolavano al passag- 


‘gio leggero del vento; teneva la 


mano con la falce ab bandonata 
lungo il fianco: povera Sandra, era. 


li, ma col pensiero chissà quante 


miglia lontano! 


E la ‘Memmina ha. continuato, 


senza. disturbarla, il lavoro cantan- 


‘do a bassa voce; ma con una voce, 
anche quella, nuova all’orecchio - 
assorto,.della Sandra, tanto le pa- 


reva dolce. e piena di P 
Fiorin di. siepe 


povero amore mio muore sete! . 
Voi che piangete, 


e che piangendo in allegrezza siete“ 


ritornerà Yamor, non dubitate! 
LORENZO BRACALONI. 


nari... 


Una navicella piovuta dal cielo 


N 22 R 1931 discendeva sul 
hlcocini di Gurgler, nei pressi del 


confine italo-tedesco uno strano sfe- 


rico avente. come navicella un globo. 
di alluminio. Una colonna di mon- 
tanari partita la mdattina per una 
escursione, da Obergugl ebbe la 

ra di essere la prima ud am- 
mirare-la strano éspettacolo. I buo- 


ni. alpigiani Vimpressione che 


to strano congegno disceso dál cie- 
lo, pervenisse da qualche, pia- 
neta satellite della terra, si man- 
tennero perciò a prudente distanza 


con ochi stupefatti il globo 


lucente. dal quale si attendevano di 
veder uscire esseri strani come la 
fantasia di scrittori e disegnatori a- 
veva raffigurato su gli «albi» illu- 
strati gli abitatori di Marte, di U- 
tano, di Arturo ed altri- mondi. co- 


noseiuti solo le lenti dei 


telescopi. 

Viceversa . quando la porta del 
globo metallico si apri, gli stupe- 
fatti montanari videro uscire da es- 


“so due uomini le cui caratteristi- 
‘che fisiche erano nè più nè meno 
quelle di ogni comune. mortale ter- 


restre! Anzi uno -dei due piovuti. 
dal cielo era dotato di occhiali. dal- 


la foggia modernissima. Oh, anche 


i marziani, allora, erano uomini ço- 
me moi? si domandavano i monta- 
Má. ta meraviglia crebbe 
quando. i. due navigatori celesti, „Col 


sórriso sulle tabbro, volgendosi: ‘ai. 
montanari chiesero. prima fran: - 

-cese poi in tedesco in: quale zona: si. 
trovassero. marziani dunque. 
le tingue della terra?; 


Niente di interplanetario jnvece,, 
‘uomini discesi. del cielo ërano 


potuto raggiungere la a 
16.000 metri di altezza, ed ora; finita 
la loro eccezionale ascensione ritor- 
navano sulla terra soddisfatti seb- 
bene stanchi. 

„T bravi montanari. corsero subito' 
a Tbenhoh per avvertire. la gendar- 
meria e poco dopo dal grazioso vil- , 
laggio alpestre nella valie di Ocetz ` 
salirono i tutori dell’ordine seguiti 


_ dal sindaco, dal farmacista, dal dot- - 
-tore e-da un codazzo di grdimento- 


ŝi paesani, — 

“Il pallone, i i due areonauti, an- 
davano sgonfiando si poteva scorge: 
re fin dal Pirch-Hutte dal quale. si, 
gode un panorama magnifico Sulle 
vette circostanti, nella valle di Oetz 
sul ghiacciaio e “sugli del- . 
lAche. 

La spedizione, carica dèl Miisa- 
le, si äiresse verso il pásso del Nie- 
deryok ai‘lati del Simulaum discen-. 
dendo da una altezza di 3600 metri 
verso la valle. Giunti nelle zone di 
riposo i due volatori. si dimostraroé+ ` 


no pit che soddisfatti della loro im- 


presa assicurando che la permanenza 
di 16 ore nella navicella metallica 
non aveva procurato loro -alcun sa 
sturbo.. 


Salendo a 16.000 espe- 


rimentatori. non raggiuńsero sola- 


mente, in quei giorni, un primato | 
assoluto mondiale di altitudine, ma 


3 poterono vantarsi di essere stati an- 

che gli unici a viaggiare in giac- 
chetta da ‘passeggio. Infatti un ben- 
. tegolato riscaldamento nell'interno 


della navicella aveva permesso di 


non risentire affatto della bassissima 
‘temperatura 


esterna ` (circa al 
sotto zero), 
Particolare curioso 'e, que- 


sto, unico: il prof. Piccard, quando 


` “aveva raggiunto i 16.000 metri, ebþe 
comunicazione radiografica con la 


“quale gli si annunciava la. nascita, — 


- proprio in quello stesso istante, del 
quinto bambino! 


La discese, anzi il. ritorno sulla 


i ‘terra, dei due audaci argonauti. mi- 
~- se fine a tutte le critiche: e le ob- 
"T biezioni sorte prima e. durante il: 


s 
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di scacciare il pensiero quay 
aveva, € chissà per quanto tempo, 
dominato. Era una vera sofferenza, 


volo: infatti si era dato, anche daa- 
t stampa; come probabile-che. il pallo- 


risparmiava COSTUU 
Pinverno, Aveva invitato con akel 


tanto più che la Sandra ci vede- 
va quasi una -tentazione del per- 
fido tentennino; ma don Raffael- 
le che`sapeva bene come stavano 


le cose, la rassicurava con ta bonta z 


del suo sorriso; dicendole: « Tu sei 
una giucca, non Cè niente di male! 


-peggio a piccarsi di non voler pen- 
sare...»; e a rassicurarla, soggiun- 


geva: « E che.cosa credi tu? Tan-. 


_ te volte, mentre recito il breviario, 
andando su e giù per i viottolini 


dell’orto, tu, birbona! e Rutilio, bir- 
bante! mi venite a trovare... oh! i 
miei figlioli dico, e sai cosa fac- 


cio? mica vi respingo o-vi prego di 
- andarvene, macché! ne prendo Oc- 
easione per ricordarvi a Dio, per 
mettervi tutt’e due sotto la prote- 
zione della Santa Vergine». « Ma 
lei è un...» si provava di dire la 
Sandra; sennonché non arrivava 
a terminare la frase, perché don 
Raffaello, che già sapeva dove an- 


dava a parare, troncava pronto di- ~ 


cendole: «E tu sei una gran bir- 
bona! ». E rideva, rideva... 


La Sandra si sfogava a far Ver- 


ba; ` wavesse avuto voglia! Nella 


‘le parole, come si dice, ta lepre a- 


correre, 0 meglio aveva dato ta lat- 
tuga in guardia ai paperi: la San- - 


dra era sempre laggiù nel campo 
a far Verba; ne riempiva dei grossi 
e poi li portava, caricandoli 


su, una spalla, fino al segatoio di 
Eppoi, la mia Sandra, niente di. 


Palmiro pronta € soddisfatta anche 
-se dentro sentiva, talvolta, Pani- 
ma tra tanta gioia. come 
di 


Non la Gioconda, non la Noemi.. 
o con chi, dunque, scambiava vo 
lentieri qualche parola la Sandra? 
Il suo. segreto - era conosciuto da 


tutti, e lei ne era tanto gelosa! Non. 


ne poteva parlare con la mamma e 
tanto meno con la sorella. Con le 


amiche, la sera a veglia, cucendo 


lei il corredo, ogni tanto veniva 
fuort qua e la qualche accenno, 
qualche frizzo, qualche puntatina 
sempre benevola, 
Scricchiolino balenava e scompa- 


riva, guizzava come lago nell’im- 


macolato chiarore della tela. Ma 
con uha persona ne parlava volen- 
tieri, e ne parlava sul serio; lo cre- 
deresti? con quell’allegrona della 
Memmina. Che cuore aveva la 


SETTEMBRE ` - 


10 - Domenica XV dopo Pentecoste « 
; semidoppio - verde - Messa pro- 


pria; 2.a oraz. di S. Nicola; Cre- | 


do; Prefazio della Trinità. Sono 


proibite le Messe da morto ec- 


cetto le esequiali. 


LUNEDI - Ss. Proto e Gigcinto 
Martiri - semplice - rosso - Mes- 
sa Salus autem; oraz. propria; 


11 - 


2.a A cunctis; 3.a a piacere. Sono 


permesse le Messe da morto e 
Je Messe votive. 


12 - Marten’ - SS. Nome di Maria - 


doppio magg. -. bianco - Messa 


propria; Credo; Pref della Ma- 
donna (Et Te in festivitate) 

MERCOLEDI - semplice - verde - 
Messa della preceden- 
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; te; senza Gloria; 2.a oraz. A cun- 
ctis; 3.a a piacere; senza Credo} 


Pref. Comune. Sono permesse le 


Messe votive e le quotidiane da 
morto. 


14 - Grovenr’ - Esaltazione della San- 
ta Croce - doppio magg. - rosso 
- Messa propria; Credo; Pref. 
della Croce. 


15 - VENERD? - I Sette Dolori della 
Madonna - doppio di 2.a classe - 

` bianco - Messa propria; 2.a oraz. 
‘di S. Nicomede; Sequenza; Cre- 
do; Pref. dêlla Madonna (et~Te 
in Transfixione). Sono proibite 
le Messe: da morto eccetto le 
esequiali. 

16 - 


rosso - Messa Intret; 2.a oraz. di 
S.. Eufemia e comp. mart.; 3.a 
A cunctis. Sono-permesse le Mes- 
se votive e le quotidiane da 
morto. 


e nome dì 


SABATO - Ss. Cornelio Papa e Ci- 
priano Vesc. Mm., - semidoppio - 


“a 


sitore fiammingo di- musica, celebre 
al suo tempo, offri ai commediantt 
italiani di Parigi il libretto di un’ope- 
ra bufa dicendola di «un _ giovane 
provinciale.. I commedianti, dopo 
avyerlo esaminato, lo ricusarono. Il 


libretto è intitolato Le baron d’Otran- 


te, opera buffa en trois actes. E` la 
parodia o la profanazione storica della 
crudelissima strage.. Questo ridicolo 


-~ componimento si legge nelle Oeuvres 


complètes del signor di Voltaire (vol. 


IX, pag. 252 a-276, stampate-a Parigi 
- dal Dupont. nel 1825-27 in 71 volumi), 


il quale lo scrisse allor che aveva pas- 
sato i settant'anni »: Ed-Umberto Sil- 
-vagni ċonchiude: « Non'v’è da siupir- 
si se chi aveva insultato: e- difamatò 
Giovanna d’Areo sulla Pucelle d'Or- 


léans, trasse, dalla pagina gloriosis- 


sima e pietosissima della strage di 
Otranto, l'argomento pel mediocre e 


quasi puerile libretto 


musicale! ». 


La strage era avvenuta Vil EN 
1480, dopo trediei giorni di furibondi 
assalti sferrati dai Turchi contro i cit- 
tadini della ferrea cittd pugliese, ove 
per tredici mesi «i corpi degli otto- 
cento suppliziati furono abbandonati 
insepolti,. finchè, cioè, Alfonso figlio 
di -Ferdinando » riconquistò Otranto 
ben che fosse difesa da settecento 
cannoni. 


: Animatore di tale riconquista fu 
Sisto IV che bandì} una vera Crociata 
contro ‘i Musulmani accampati sul 
suolo italiano, ed invitò a parteciparvi 
tutti i Sovrani e gli Stati d’Europa 
Ma Enrico IV d'Inghilterra, Luigi XI 
di Francia, Massimiliano d’Austria e 
la Repubblica di Venezia fecero i sor- 
di, e solo Ferdinando di Napoii con 
80 galee, Genova con 34, Ferdinando 
d’Aragona con 22, Giovanni II di Por- 
togallo con 19, e Mattia Corvino d'Un- — 
gheria con 300 cavalli e 1700 fanti 
raccolsero linvito dell’animoso Pen- 
tefice che, come scrive il Pastor, « di 
fronte all'invasione spiegò una grande 
attività, alienando persino il suo va- 
sellame d'argento... e fece ridurre in 
moneta moltissimi vasi sacri, onde 


\ 


. sopperire alle spese della Crociata ». 
It 4 luglio 1481 la flotta raccoltasi a. 


Genova ‘ed affidata a Paolo Fregoso 


« nominato cardinale di recente e de- 


stinato ad ammiraglio della fotta », 


salpò da Ostia, s’ingrossd a Napoli 
_dell’apporto dato dalle galee parteno- 
pee, spagnuole ẹ portoghesi, e puntò 


da Bajazete, il successore 


su Otranto. Lassedio 
perchè gli assedianti, infervarati con- 
tro. la`barbarie-turca, si avvicenda- 
Tono sui nemici con furore. indudito, 
ed il 10 settembre la città veniva ri- 
conquistate Acmet, il bieco vinktitore 
deWlanno precedente, fu richidmato 
Moha- 
med I, a Costantinopoli, e colà, a. SEn- 
tire il Laggetto, autore della Historia 
della guerra d’Otranto del 1480, fu 
ja strangolare « per le erudelta 
messe in Otranto»: 


Ma povera città erapr- 


mai -ridotta ad un'ombra appena- di. 
ciò che era`stata in passato: il bom- 
bardamento delle galee di Acmet è- 
quello della, Rotta cristiana l'avevano 
schiantata senza spéranza di una éf- . 
ficace rinascita. Nel 1855 Joséph Au- 


daveri, Le obbiezioni. erano fondate i 


nenon: sarebbe più che- 


sul fatto che le riserve di össigeno 
non ` sarebbero state sufficienti per- 


-far vivere.i due uomini te 16-18 


ore necessarie all’ascensione e che ta 
navicella di alluminio non avrebbe 
potuto resistere alla pressione te 
Varia stratosferica. 

Nulla di tutto ciò accadde 
Anzieal momento dell’atterraggio il 
prof. Piccard. dichiarò che: aveva 
ancora zavorra e- polvere“ di piombo 
ber 350 chilometri!! 

Quel primato solleticé altri 


ci e -altre imprese seguirono. Lo- 


stesso Piccard meditò di raggiunge- 
re alteżze inverosimili nellaria o 
profondità- ; 
sotto i mari. 


gust Du Pays seriveva: «Sui bastioni- ~ 


€ nelle vie si vedono ancora enormi 
‘bombe di granito che. datano: da quel 
disastro ». 

Qualche anno più tardi Cosimo. Ros- 
selli affrescava nella Sistina- «11 nau- 


fragio del Faraone », ed alla mediocri- | 


tà di lui suppliva la mano assai più 
abile di suo figlio Piero. It Faraone . 
era Acmet vinto, per grazia di Dio, 
da Alfonso di Napoli e da Paolo Fre- 
goso. Ma anche la gloria č: aver for- 
nito materia per un affresco nella Si- 
stina venne conteso, da qualche are 
tico, ad Otranto; poichè vi fu chi so- 

stenne — ed a torto — che lo iiio 


| più volte 2 Ía 
Tedazione: 

seritti che le vengono inviatis ` 


— non si ritiene impegnata 


alla pubblicazione di seritti 


che non sono stati richiestis a 


per «il naufragio di Faraone» era — 


stato offerto dalla battaglia di aoe 
Morto, fra le — del Lazio. 


& 


— non s'impegna alla re- 
stituzione dei manoscritti. 
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| fortunato FORTUNATO ` 
Fortunato è una mosca TRS Così avviene eche For 
ča: si chiama Fortunato’e lo è.. -come lammiraglio di Turen- 
7 Vede il mondo color di- rosa. na, dorma beatamenle fino ad 
; Sempre. Anche se il cielo è ne- un’ora prima del cimento, entri _ 
l ro come il carbone, minaccia sorridendo tranquillamente nel- 
tuoni e saette: anche se le saet- l'awa degli esami di- riparazio- 
te, fisiche o metafisiche, sfiora. ne e sorridendo ne csea con la 
$ no la punta del suo naso a pā-- sua brava seconda bocciatura l < 
1 i Honäl chi tata. in greco e latino Gineue morte, 
chi-intende scrivere il proprio no- ce, che gli procura motteggi till). 
me innanzi a quello degli altri e` | 
; randinare degli 'apaccion 
chi ci segue, a chi ci guarda, a paterni dello Setti- 
i Per questo siamo pochi. ‘mio, sorrida pensando: For- 
Per questo, Sacerdoti o Laici, my `N pł 
animo di- molti una domanda si- vi sono. e di stanchezza. Disorientarci, illu- ‘ È > 
mile a quella che fu confutata dat Gli altri: i numerosi,-lo affermo, ` derci di prendere respiro, con un : ees ee : 3 
giornali cattolici pochi giorni fa fanno del mondo morale il paese di riposo che stanca e devia. ; 
i cosi concepita: « Che cosa ha fatto ben godi, e allora si può fare ve-- La vita det cattolico è vita di e- dagli amici e dai COP tenes M 
“Ul cristianesimo in duemila anen di oline. essere in molti, anche se roismo. risi ironici e sghignazzate dai 
pita? in tutti si costa ‘ben ‘poco. Eroismo: senza senza ap- passanti, egli portasse peren- 
ý . tremmo dire « sorella », si esprime © Chi cerca il pi comodo, it 41 Ga miope, come porta, pens ~ 
cost: «Come è che i cattolici veri realizzare proprio formacono, anche per un delle lenti magiche. 
sono pochi? | — Meglio far ridere che far 
Anche questa domanda che eat ; piangere — commenta con uro ~ 
. sconde un dubbio e puð scoraggia- dei suoi diletti proverbi e sor- 
; -te i giovani. Vogliamo perciò ri- ridé. bonariamente, lieto di aver 
' spondere col sisetma che ci sembra . procurato un po’ di bon sangue ` 4 : 
più opportuno, cioè non quello di al prossimo, perchè « riso fa i 
ricorrere alle citazioni storiche, buon sangue ». 
scientifiche, filosofiche, ma quello gh accade anche in clas- S © re 
che attingendo alla storia dell’indi- se o in conversazione quando i = 
viduo riflessa in ciascuno di noi e compagni o gli astanti ridono- 
che da tutti po duihdi essere -di qualche sua castroneria. $ 
- presa, ` — Cinismo! — giudicano se- -E CHIARIFICAZ:ONE > 
Prima di tutto che cosa. si inten-’ ‘veramente i professori. ' Idee nostre: chi non le vuole . A 
de, per Cattolici veri»? — Idiozia! — borbotta lo zio lö lakoti 
Cattolici che seguono il Vangelo, che gli tien luogo di 
che lo attuano e ne fanno aposto- ` padre sin. gs aoa ae Uno. spirito sano e forte non può te- 
lato. Cattolici cioè che. si propon-. e o Errore. nere al suo servizio un*corpo debole, 
_ il problema della santificazio-- Fortunato è invece ún filo- un 
lazzo éd una serviti sciocca che ne | 
personale ed ogni giorno si ado- sofo. guasta i. mobili, oyina ai impiantiti, 
-+ prano per progredire pea risolu- -D'ogni cosa, sia. pure ‘brutta una narcle 
“zione di esso. o cattiva emi 
te non st ferm 7 | 
e non st fern tanto us : ‘corpe 0% servo dello spirito e come 
— le “della sua tale deve essere pronto, diligente, ca- 
‘sonali:- passioni, comodità, deside- in pieno. prossimo, allegramente di sport, come 
tio di quiete in un mondo ed in un. ` -viso dal pallone: — Fortuna educazione del corpo ed anche dello - 
modo di vivere che deve portare che il pallone è di gomma — spirito, perchè stretta è- l'unione fra 
solo lotta «Non ho una pietra su pensd —-: se fosse stato. di fer. Tuno e Valtro si che colui che insegna | 
ui posare il capo > Cosi. dice. il ro mi avrebbe accoppato! fa pure da scolaro e gode in pieno pp 
R rmando andando in bicicletta 
E. negli occhi: amici fu investito da un tram é per- delle precisa- 
Giictid vero dette una gamba: — Meno male dannosi. Vogliamo esercizi 
avere in chi lo professa la realiz- = = che non le ha perdute tutt'e due! contribūiscano ad accrescere l'armo- 
zazione quotidiana di tutte le virtù. — disse. E per poco i parenti nia del nostro essere, non vogliamo 
Qui sta la ragione del piccolo nu- non lo bastonavano. -~~ Che il muscolo bicipite,: il. tricipite ~ 
“mero. ‚Eppure egli aveva rdgione. — ed il quadricipite, divengano più svie 
r; . Per essere. E socialisti, A Ma non tutti la pensano a luppati del nostro cervello. 
liberali, democratici, massoni, ecc... un modo, e, d'altra parte, è be- hi 
mego che occorre agganciarsi a in- ne sia ocsi. « Variata placet», condo, Carters, ta 
ees « flessibili regole morali, anzi si può o vero sia: «il mondo è bello pressione di aver dinnanzi un grosse - 
avere una'« prassi » e non una dot- perchè è vario ». animale, bene ammaestrato, ma non 
_ trina. Cioe una pratica che varia Per esempio c’è chi studia da uomo. Tutto è in lui al servizio dei 
ora per la ragione di stato, di clas- perderci il sonno e d’una boc- muscoli. La forza bruta è prineipio 
se, ora per lo sviluppo di dottrine ciatura fa una malattia e, da & fine della sua vita. - ; 
_ filosofiche che mutano col- mutare un certo punto di vista, non ha~ Pace, un rinoceronte è più smee o o 
_ della moda. - - torto, perchè vuol dire ch’é pro- pa 
A noi non ë permesso avere una > visto di buona volontà e di amor Noi non yr oe cadere in quel 
mente cosi aperta, cosi intelligente, proprio — e c'è chj non se ta Yerrore 
im virtù della. quale Dio se ne vada 7 | prende tanto di pétto e @una Prima l'immagine e di ` 
3 a spasso col Diavolo. Cioč si parli virtù nell’anima il 3. cattolicesimo è- solo giorno, è traditore. Ritornerà, bocciatura se-la ride allegra- Dio riposta nell'animo, poi un cor- 
di matrimonio e di divorzio come fallimento. : . pentito, certamente, e con volonta mente. E non ha torto neanche PO degno di esser detto « Abitazione EA 
Re due cose, forse ugualmente conve- E non si possono fare acquisti centuplicata dall’esperienza’e del- lui, perchè il soverchio studio dello spirito: tempio di Dio» ` = | 
oppure: di matrimonio sol- una volta per sempre. lamore- Trinnovato, ma chi svolta consuma ed a tutto c’è rime- 
ty tanto, salvo poi a narrarsi fra ami- ' Non servono gli esercizi. spiri- per un amore che non è quello di dio: anche alle bocciature, che, ss 
ci, in mezzo all’approvazione gene- Ne. Per il prossimo articolo è annun ; 
s n s i tuali unaæ- volta Panno, un pelle- Dio, che non è virtù soprannatu- in fondo in fondo, sono anch’es- . ziato un articolo sul « Nuoto-». wes 
f.. — mies rale, tutte le trasgressioni al tala- grinaggio a piedi nudi, una, somma rale, svolta sulla falsa strada. se utili, anzi necessarie! j ; A 


mo come si narra un fatto che ci 
aureola di egoismo. Non è permesso 
essere onesti in un lato ed evere 
_concezioni molli, _cedevoli, in un 
altro. 

Non ci sono teorie che fanno ap- 
parire l'atto impuro come una ne- 
Cessaria virtù e la purezza, quella 
personale, quella di tutti i giorni, 
Soprattutto per i giovani, come una 
impotenza, una cosa sconveniente 
al corpo ed allo spirito. Cè un 
-¢ Non rubare, Non ammazzare, Non 
commettere atti impuri», ecc... i 
_ quali non mollano,e non svoltano 
ad ogni angolo délla via. « C'è un 
« Adorerai il Signore Dio tuo...» il 
quale significa timone nelle mani 

~ delPindividuo, costantemente pun- 
‘Vato verso il Padre. 

Quelle mollezze per cui è bello 

COoñcedere a se stessi. Perdonarsi, 
indulgere, farsi la gratuita avvo- 
<catura per ogni vogliuzza; per ogni 


x donata al ceanh y una volta per 
tutte. | 

Non si puo stoners un contratto 
per tenere perpetuamente la virtù 
in casa e farsene, come della ve- 
rita qualcuno vorrebbe, una pri- 
vativa. 

“Ogni giorno l'uomo ritorna uomo, 
sia pure su di un piano superiore, 


ma ogni giorno la virtù deve essere 


riconquistata con la lotta, rigua- 
dagnata col sacrificio di noi stessi. 


Per questo i Gagà, gli smelloniti, 


Per altre vie, Signori aii ci si 
può vestire da Profeti, da Santi, 
da Eroi, da Conquistatori ed esse- 


re. soltanto, nelVintimo, cioè nella 


verità, pagliacci tirati da tutti i 
fli fuori che da quelli della pro- 
pria volontà dell’intelligenza e del- 
Pamore. 


Su questa nostra strada, prima 


di apparire bisogna essere. 


r 


> > > > 
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Altrimenti che ci starebbe a 
fare la sessione d’ottobre? 3 

E tanti poveri insegnanti bi- 
sognosi come camperebbero 
senza dar ripetizioni? Senza 
contare che la bocciatura, come 
la critica, é.utilissima per rive- 
lare il punto debole, il tallone 
d'Achille. dello studente ed a 
spronar questi a riparare. Si- 
curo! | 


Ma con non 


perdendo nè l'appetito, né il 


sonno, né la passeggiata, nè la 
partita di bigliardo, nè il cine- 
Ma.. Chè «c'è tempo a tutto » 


_@« chi più fa, meno fa», 


Senza contare che « il diavo- 


lo non è brutto come si dipin- 


ge» e gli esaminatori sono, in 
ultima analisi, bravi babbi di 
famiglia pieni d'amore per i 
candidati.., 


't ses Carlin? 
ses-tu Marieta ? 


de-na... cor... Va ‘a la 


MOSTRA - MERCATO 
PRODOTTI: ARTIGIANI 


Via IV Novembre, 94 
; (piazza Venezia) 
dal 1° al 15 Settembre 1944 


SU TUTTI GLI ACQUISTI 
~ SCONTO del BO % 


coi normali Buoni d'acquisto 
riservato agli aderenti alls 


“FAMIJA PIEMONTEISA,, 


N. B. — Le adesioni si ricevono 
nei locali stessi della Mostra. 


contaccl... che lapal 
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sti avvenutre »; 
donna singulare.’ — come due volte. 


Domenien 10 Settembre 1044 
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ROM DELLA DOMENIC 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


É 


La sacra rappresentazione 


«Santa» Uliva 


hea tutto va detto siih la pro- 
tagonista della sacra rappresenta- 
zione di « santa» Uliva non è af- 
fatto una santa così come si in- 
tende, e nulla ha in comune, oltre 
il nome, coh la martire che si ve- 
nera in Cori e con quella di Pa- 


lermo ch'è venerata — a modo lo- 


ro, beninteso — anche dai mao- 
mettani di Tunisi. 

-Il prologo veramente, la chiama: 
«santa»; ma in realtà la vicenda 


: della « virtuosa figlia — del famo- 


‘so Giuliano imperatore DOL... 

sposata al gran Re di Castiglia » 
` manca di quella esemplarita che fa- 
la base di‘ogni vita dei santi, Le 
sue vicende sono più da romanzo 
medievale («...le fortune, i travagli 
e le paure — oot udirete e le. tri- 
... vedrete questa 


fu gettata in mare»), che non base 


legenda o da passio.. 


» Si sa infatti che anche la ek: 
dae altomedievali più avventuro- 
se (p. e, quella di santa Barbara) 
hanno: sempre un valore di eser- 
Gitazione devota per il lettore; ma 


- qui lo spettatore, oltre la meravi- 


glia del romanzesco e quella co- 
mune commozione umana che sem- 


pre suscita la narrazione. delle di-. 


sgrazie altrui, non trova che. assai 


`: poco pascolo per la pietà: per la 


propris edificazione spirituale, cioè. 
- E, allora; potè chiamarsi 
« santa» questa eroina da roman- 


20 cavalleresco? Evidentemente è da 
un valore mistico: nasco- 


Sto sa "S0 


V 


Novella della Figlia del Re dil Da- 
cia ch'è racconto tre-quattrocente- 
sco innegabilmente affine alla 
drammatica « Santa » Uliva. 

Chi serive, dovendo curare lan- 
no scorso una edizione di « Santa » 
Uliva con. intendimenti: teatrali- e 
registici (il libro è finito softo le 
'Þombe a Torino), volle anche ri- 
cercare- le‘ origini della sacra rap- 
presentazione, € quindi seguì le 
tracee della Figlia del Re di Dacia, 
ma neppure con l’amichevole e 
dotto aiuto di Claudio Isopescu si 


pote pervenire a veri e propri ci- 


sùltati positivi. Unica. conclusione: 
‘Yaffinita tra le due vicende, delle 
quali la narrazione letteraria é da 
farsi risalire — come è detto — al 


secolo XIV-XV. può, quindi, 


pensare che anche la narrazione 
teatrale abbia comunicato a for- 
marsi intorno a quel tempo, In To- 


‘scana, come la- lingua dimostra, 


forse nelle terre più a sud. 

Ed eccoci a trovare la spiegazio- 
ne di cid che potrebbe chiamarsi 
il mistero di questo stranissimo 
spettacolo. La rappresentazione, in- 
fatti, congta. di due elementi: il 
~dramma: vero e proprio e una se- 
rie di intermezzi da tutti i critici 
finora considerati come semplici 
zeppe Spettacolari, che turbano e 


-terrompono: la ‘“farrazione dram- 


matica. Viceversa si tratta di un 
«arcano », esoterico commento alla: 


_vicenda: quasi un core par 


iniziati. | 
Chi serive a questa 
perta o — diciamo pure — con: 


cenda si impernia su an impera- 
tore (proprio Giuliano) e che la 
protagonista 
perseguitata, mutilata delle mani 


le quali poi ricrescono; che il suo 
figlioto (di 12. anni) viene ricono- 
sciuto dal re padre; e che la sce-" 


na del riconoscimento avviene su 
“os eine spiaggia di Ostia, in quel- 
l «umile Italia» del Veltto e del 
« Vasello snelletto e leggero» del- 
TAntipurgatorio se si riflette şu 
tutto questo e sy molti altri punti 
_shissa mai a quali’ conclusioni si 
potrebbe giungere. ~ 


Ma lasciamo stare- i discorsi pe- l 


ricolosi. 


ko 
Çiò che pud bastare in questo 
semplice articolo, è l’accenrio alla 
funzionalità degli intermezzi, alla 
loro natura di parti’ integranti del 
dramma; senza dei quali questo si 


ridurrebbe ad una strampalata | vie. $ 
cenda di illogiche é niente affatto E 


religiose avventure. 


Viceversa, proprio a tanto at è 
giunti: a tagliare via gli intermez= 
zi — non avendone compreso il si- 
gnificato — ed a ridurre la sacra 
rappresentazione ad uno spettaco- 
lọ privo, ormai, di qualsiasi spirito. 


religioso: di qualsiasi spiritualità, 


anzi. E lo scempio avvenne pro- 
prio nel cuore della ‘Toscana, in Fi- 
renze nel 1933. 

~ Per un « maggio fiorentino » », in- 
fatti, si pensò di affidare la regia 
di « Santa» Ulivą a Jacques Co-. 
peau, ma questi come straniero é 
come... protestante nel?altro vide 
negli intermezzi se non,- forse, un 
pleonasmo... cattolico sopra la seme- 
plicità primitiva, sicchè fu tagliato 
quel che sembrò. superfluo. É ne: 


_venne fuori un «-libero rifacimen- 


to» con scene e scene. di meno e, 
Sab con i più. parecchi versi 


regina è -scacciata, 


pata. Bisogna, dunque, ‘esarninare 


a fondo questo dramma nella sue 


stesura cinquecentesca e nelle sue 


pin remote: origini. 


~ 


Rifacciamone un po’ la storia, di 


questo avventuroso testo. 


Nel 1852 il De Batines nella sua 
Bibliografia delle antiche rappre- 
sentazioni sacre e profane stampa- 
te nei secoli XV e XVI elencò- pu- 
re l'edizione di «Santa» Uliva con- 
servata ma Riccardiana e datata 
nel 1568. - Quell’indicazione non 


sfuggi al D’Ancona, į} quale nel 
1863 pubblicò il testo; e nor sfuggi 
nemmeno al Wesselofski che tre 
anni dopo esamind le origini co- 
smologiche, orientali, vediche della 


~ 


Horrentia martis 


Che é, Signor, quel che il mio sguardo mira: 
con estremo sgomento e orror profondo? ` 
E questo il dì supremo di tua ira? — 
Ritorna al nulla suo primiero il mondo? 


imperversa il satanico furor; 

tutto schianta e travolge. Sulla terra 
ovunque è strage, atrocità, terror. 


Ovunque membra e cuori dilaniati, 
gemiti ovunque e desolati pianti; 
mani inyan tese shitani affamati 


di macerie tra cumuli fumanti. 
Crudel ministra di nemica sorte, 
-passa su carro trionfal la morte. . 


D. STEFANO MANCINI, C. R. L. 


clusione,. grazie allo storzo 
intendere umanisticamente parole èe 


frasi degli intermezzi, le quali al- 


trimenti non avrebbero avuto si-.- 
gnificato alcuno. Con la chiave del 


- pensiero neo-platonico e ghibelli- 


neggiante dei «Fedeli d’Amore 
invece, tutto divenne chiaro e Hm- 
pido: l'amore platonico, onde Pa- 
nima troya diletto solo in sè e 
nell’Eterna Mente; la bucolica, in- 
tesa nel segreto significato del Tre- 


cento toscano; il pacifismo impe- 
riale mondiale; il sonno, conside- 
rato misticamente come errore, ece. 
« Santa » Uliva, quindi, è un docu- 


‘mento — sia pure interpolato — di 


quel ghibellinismo spirituale e -mi- 
stico che la Toscana non ha mai 
abbandonato e sempre cova nasco- 
stamente. E se si pensa che la vi- 


5000000000000000 00000000000000000000000 


di dupp 


ancora: 


di 


tesco. 


E qui cade a proposito. una do- 


manda: il testo antico è la base di 
uno spettacolo, ovvero ha un valore 
meramente letterario? | 

La risposta € facile. Basta leg- 
gerlo, per convincérsi che si ha 
davanti uh vero e proprio copione 
teatrale corredato di indicazioni 


registiche. Per esempio: « Ora fate 


uscire quattro vestiti con camicie- 
bianche»; «In questo mentre fate 
uscire tre donne bene ornate »; ed 
«.. costei si converte in 
sasso, e voi non avendo il palco, 
non potresti far questa finzione 


che bene stessi, però farete in que- 


sto modo, ecc. ». 
E, quel che più conta, il testo 
cinquecentesco è di una tale mae- 


stria registica, che dimostra a qua- 


le punto di perfezionamento arti- 
stico fossero giunti allora in To- 
scana. non solo per la pittura, la 
scultura o l’architettura, ma anche 
per il teatro. (Il che è naturale e° 
logico, non essendo fatto Puomo a 
compartimenti stagni). . 

‘Non solo il ritmo delle ularo 
è equilibratissimo nella doppia-sut- 
cessione di vicende drammatiche e 
intermezzi allegorici; ma. lo ` 
spettacolo è presentato in tutti i 
suoi tre aspetti di teatro, di anfi- 
teatro’e di « festa » collettiva. 

« Sant’ » Uliva, infatti, è fonda- 
mentalmente teatro, nel senso che- 
gli spettatori fanno semicerchio in- 


` torno al palco, ma ad un certo 


punto viene iuserıta una giostra, e 
per ciò stesso gli. spettatori fanno 
cerchio, cioè anfiteatro, intorno ai 


: personaggi. Finalmente è la volta 
di-un convito con la partecipazione 


anche. del pubblico, ed eceo che si 
perviene a quelle forme di spetta- 
colo che sono proprie. delle « fe-_ 
sté»: processioni, dimostrazioni, 
coreografie collettive, parate, ban- 
chetti: ove la gente è contempora- 
neamente attrice e spettatrice. 


* 

Da cid pud tisultare ad ognuno 
che ridurre « Sant’» Uliva a sem- 
plice teatro — togliendovi |’anfi- 
teatro e la « festa » collettiva, come 


YOU nella regia del Copeau gia 


TEMI PER DOCUMENTAR - -— « Sculture curiose » », delie pietre 


~i 


stamani la nebbia sul Fore, Şe- 
ha calato sullo scenario quel sua 
gran sipario. lattiginoso; st abban- 


dona ora al capriccio di una rap- 


presentazione bizzarra di scene 


ora accennate, ora. rivelate, ora 
sfumate, ora svanite da un on- 


deggrare ‘molle e blando di veli 


impalpabili. Ecco. la trabeazione 
angolare delle tre colonne vespa- 


sianee poggiare sui capitelli ae- 
ret sospesi sull’ accenno scanalato 


dei fusti sagomati appena nél- 


Varia. Cè poi il fondo indefinito . 
del Colosseo cke disegna come in 
uwacquaforte la facciata bianca 


e lo slancio bruno del campanile 
di Santa Francesca- Romana: vi- 


sione di un solo secondo. E’ ora. 


la lanterna della cupola di San 
Luca, traforata néi vetri dal sole 


una mutilazione grave. Ma lo spet- 
tacolo, poi, divenne un grande in- 


valido », quando gli si scerparono. 
gli o a questi si tolse 
ogni significato mistico, più o meno 
esoterio, per trasformarli a forza 


in semplice decorazione. 


La spiritualità allora s’infiac- 
chi, e questo insigne monumento 
ñeà teatro retiiioso cadde al livel- 
lo cel divert mk nte fiabesco, este- 
tizzante e Dai «F- 
deli d'Amore ə. cioè, si rotold al 


lat: ginoso pre-raffaellismo,. al go 
thi¢ Troubadour, 
Tuttavia, piacque 


alla gente. 
. LAZZ. 


why 
« 
á 
- i 
‘ 
et bia 
y 


gori di. topazio in un- momenta- 


neo squarcio perlaceo che presto 


si restringà si riprende, s’attenia, 


‘sannulla in tutto quel bianco che 


torna ad incalzare. La colonna di 
Foca, comparse. improvvisa nel 
mezzo, come un’intrusa.é 
fasciata e sommersa in un. vortice 


‘ovattato: Ma le tre colonne - del 
-tempio dei Castori, sbalzate d'un 


tratto tutte intere nella massa 0- 
seura del Palatino, estollono su- 
perbe Veleganza corinzia dei capi- 
telli verso il gran disco del. sole 
fiammante e trionfante sul tempio 
di Vesta. E dall’arco di Tito tutto 


Voro del sole si rovescia sui poli- 


goni roridi della Via Sacra come. 
un fiume di fuoco che s’arresta 
dinanzi alla maestà poderosa det 
Tempio di Saturno. Sul gran 


Campidoglio il campanile di Mi- 


chelangelo s’é tinto di ròsa e rt; 
chiama col battere grave dell'ora 
tutto azzurro già candescente del 
cielo immenso e luminoso. 


Diffondete 
«LA VOCE DEL PAPA» - 
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Foglietti di 8 pagine contenenti- E 


i- venerati discorsi ger: Sommo 


Pontefice. P 


‘Chiedeteli a mezzo del C@, po- 
stale 1-10751 intestato all’Ammi- 
nistrazione Osservatore Romano, 


L. 10 al cento. porto franco. 


Mig, 


